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PARTE PRIMA 


Vita ed Opere del Servo di Dio 


I. - Nascita e giovinezza 


1. — Il Servo di Dio nacque ‘a Prato nella Parrocchia di 
S. Domenico, dei Frati Minori, alla casa N. 7, sulla via, attualmente, 
Principe Amedeo, il giorno: di mercoledì 4 di Settembre del 1822, 
alle ore 6 del mattino, primogenito dei legittimi coniugi Ranieri 
Guasti, di Domenico, e Rosa Sacchi di Giuseppe Casimirro. 


2. — Il giorno stesso fu battezzato nella Chiesa Cattedrale 
dallo Zio materno Canonico Parroco Luigi Sacchi, che ai nomi di 
Cesare, Giuseppe, Maria, volle aggiungergli quello di Guerral- 
mondo: fu padrino Giuseppe del fu Francesco Guasti. 


3. —- A sette anni fu cresimato, insieme con la sorella Blan- 
dina, dal Vescovo Ordinario Monsignor Francesco Toli, il giorno 
20 di Settembre nell’Oratorio del palazzo vescovile di Prato; fa- 
cendogli da compare il Sac. Don Fortunato Bruzzi. 


4. — Imparò a leggere dalla maestra Elisabetta Pieri, e gl’in- 
segnarono Grammatica i Sacerdoti Basilio e Tommaso Becheroni; 
mentre apprese i primi elementi del latino dal Priore di San Pier 
Forelli Don Giovanni Nistri e a 8 anni leggeva speditamente il 
Breviario. Ma il maestro caro e venerato della sua fanciullezza fu 
. il Can. Giuseppe Targioni, poi Rettore del Seminario e Vescovo 
di Volterra. 


5. — Il Servo di Dio ebbe la grazia di nascere in una casa 
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di patriarcali virtù, sortendo genitori di specchiata vita, operoso e 
austero il padre, dolce e pia la madre. Dagli zii materni, due 
Santi Sacerdoti, Luigi e Lorenzo Sacchi, ebbe il primo impulso alla 
Venerazione dei Ministri del Signore, e dal nonno paterno Do- 
menico, il primo gusto della pietà cristiana e l’ossequio profondo 
verso il romano Pontefice. 


6. — Fanciullo, accompagnava il nonno al giro delle benedi- 
zioni, e ogni volta che suonava a Comunione andava con lui ad 
accompagnare il Viatico col suo torcetto in mano, mentre ogni 
mattina si recava a servire la Messa al Canonico Francesco Mochi 
nella Chiesina di San Sebastiano presso San Domenico. 


7. — Alle pratiche di pietà accoppiava un amore accesissimo 
per lo studio e la lettura di libri belli e buoni de’ quali trascriveva 
i brani più interessanti, vegliando fino a notte alta. 


8. — In casa era obbedientissimo al Babbo e alla Mamma, e 
nutriva un singolare affetto per le sorelle Blandina ed Enrichetta; 
e quando la Blandina andò a farsi monaca a Pescia nel 1844, il 
Servo di Dio ne stette male per qualche giorno, e da allora la 
sorella Enrichetta fu come la confidente del suo spirito. 


9. — Lo studio e la preghiera, la purezza del costume con- 
ciliarono a Lui l'amicizia di giovani eletti ascesi quasi tutti al Sa- 
cerdozio, quali Giovacchino Limberti, Ernesto Nesti, Giovanni Pie- 
rallini e Carlo Livi, ch’ebbero per Lui ammirazione tutta particolare. 


10. — Nel 1834, in febbraio, per speciale concessione del Ret- 
tore Giuseppe Silvestri fu ammesso quale alunno esterno nelle 
Scuole del Cicognini. Frequentò ivi dal ’34 al ’36 il corso di Uma- 
nità sotto l’Abb. Atto Vannucci, e dal ’36 al ’38 quello di Reto- 
rica, Maestro l’Abb. Giuseppe Arcangeli. Dal ’38 al °40 studiò 
Matematica sotto Orazio Catellacci, prima, e Girolamo Bonazia, e 
Filosofia sotto il Can. Francesco Mochi. Uscito dalle Scuole del 
Cicognini a. 18 anni, continuò a studiare il Greco col Can. Targioni, 
e apprese il Francese da Giuseppe Ronconi, il Disegno da Giu- 
seppe Ciardi. 


11. — A 18 anni si mise a servizio della paterna Tipografia, 
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rivedendo e correggendo le bozze e poi pubblicando testi anche 
per la Casa editrice Le Monnier di Firenze. Intanto, seguendo il 
proprio genio e approfondendo gli studi di lingua e di storia nelle 
ricerche di Archivio, veniva lavorando all'opera della B/b/iografia 
Pratese, e circondandosi de’ migliori giovani suoi coetanei, diede 
principio alla pubblicazione del Calendario Pratese, meritandosi 
l'ammirazione e l’affetto dei migliori concittadini, specialmente del 
Vicario Mons. Ferdinando Baldanzi, dell'Avv. Giovacchino Benini, 
e di Gaetano Magnolfi, e suscitando l’approvazione e l’incorag- 
giamento di Niccolò Tommaseo. 


12. — A vent'anni non compiuti vestì l’ abito del Terz' Or- 
dine di S. Francesco nella Congregazione dipendente dal con- 
vento di S. Domenico, a Prato, e ne professò la regola l’anno 
successivo; stringendosi con paterno affetto col pio e colto Padre 
Francesco Frediani, per farsi insieme pionieri del moderno movi- 
mento di studi francescani. 


13. — Nel maggio del 1850 fu chiamato in Firenze per Archi- 
vista dell'Opera Secolare di Santa Maria del Fiore; in Firenze 
ebbe a conforto la consuetudine col Padre Vincenzo Marchese, 
Domenicano di San Marco, ch’Egli difese a viso aperto nella 
prova durissima della persecuzione da parte del governo Grandu- 
cale. E conobbe allora in San Marco il Padre Tommaso Corsetto, 
che prescelse per suo confessore e direttore di spirito. 


14. — Fuori così di famiglia e privo di quell’ amorevole assi- 
stenza i cui benefizi più si sentono e si apprezzano quando’ ne. 
siamo privi, uggiato dalla vita di locanda e conscio de’ pericoli e 
delle inquietudini del vivere a dozzina, ormai che la sorella Enri- 
chetta s'era fatta Figlia della Carità, si decise dopo maturo con- 
siglio e prolungate preghiere alla vita di matrimonio. 


15. — Le doti straordinarie della mente e del cuore, la sua 
giovinezza così specchiata e religiosa facevano del Servo di Dio 
l’ideale del marito, ed era ambito e ricercato; ma Egli preferì la 
fanciulia del dolore, che avesse voluto con lui condividere non gli 
agi della vita ma gli affetti e le sventure nella comune Fede, nella 
comune pratica dei doveri cristiani, nel comune ideale di farsi santi. 
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16. — Con reverente pudore, non conoscendo di persona (0 
certo non avendoci mai parlato) la fanciulla che amava, ne richiese 
il consenso per mezzo della signora Luigia Mochi alla quale scrisse, 
però, una lettera memoranda; mentre Mons. Baldanzi, al quale 
s'era rivolto per consiglio, lodava la scelta da lui fatta nella giovane 
Annunziata Becherini, « stimabilissima, come diceva quel Vescovo, 
per dolcezza di carattere, maturità di giudizio, saviezza di consi- 
glio e pietà ». 

Prima però di decidersi al passo, chiese il consiglio, l’appro- 
vazione e la benedizione de’ suoi genitori. 


17. — Così retto e così puro negli affetti, il Servo di Dio, 
verso la sua sposa, che prega così: « Signore, s'io non debbo 
far felice la creatura che mi avete destinata per compagna, s’io 
debbo esserle cagione d’un solo dolore, fate, che come indegno 
d’una sì gentil cosa, io non giunga neppure a possederla, perchè 
non vi debba render conto anche di un affetto profanato o tradito: 
Voi avete infiniti modi per risparmiarmi questa colpa; e se non 
altro, avete la morte. Io vi chiedo, Signore, la morte ». 


18. — Nell’allestire la casa per la nuova vita il Servo di Dio 
commise al pittore Antonio Marini il quadro per a capo del letto 
e all'amico Tonino Tassinari la cappellina per la camera’ nuziale: 
e nel quadro volle raffigurato il Crocifisso tra la Madonna e 
S. Giovanni, e nella cappellina costruita a forma di armadio, mise 
una bella Madonna col Bambino in braccio, dell’amico scultore 
Pietro Gavazzi, e intorno le reliquie dei. Santi e sopra quella della 
Santa Croce. 


19. — Base della vita coniugale era per Lui la religione sentita 


| @ praticata, « perchè due sposi che amano e temono Dio, si deb- 


bono necessariamente voler bene e serbarsi fedeli, e mantenersi 
concordi nella gioia come nella sventura ». E avvertiva che non si 
fenesse conto dei suoi meriti letterari, temendo non si avverasse 
di lui gli uomini di lettere riuscire i peggiori padri di famiglia; 
poco credeva alla fortuna ma si affidava in Dio, che veste il prato 
ogni anno, e all’uccello dà il canto e la piuma. 
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Cesare Guasti nella vita di famiglia II 


II. - Cesare Guasti nella vita di famiglia 


20. — Il 4 aprile dell’anno 1853, festa rimessa della SS. An- 
nunziata si legò in matrimonio con la Nunziata di Antonio Beche- 
rini, benedicendo quelle nozze, nell’ Oratorio dell’ Orfanotrofio 
della Pietà in Prato, il Can. Giovanni Pierallini, Parroco della Catte- 
drale, ed essendo testimone il venerando fondatore dell’Orfanotrofio, 
Gaetano Magnolfi. E il Signore benedì al suo Servo fedele e alla 
degna Sposa di Lui, concedendo loro una numerosa figliuolanza: 
nati, il 21 di febbraio del 1854 l’Angiolina; ai 4 di aprile del ’59, 
Giacinto, in luglio del ’56 i gemelli Paolo e Domenico; nel ’57 Gio- 
vacchino e a novembre del ’58, Leonardo. 


21. — Amò d’un amore quasi sacro la sua Nunziatina, e nella 
gioia dei figliuoli si rallegrava vedendola così giuliva pur nell’ ag- 
gravio della maternità « perchè l’amore ogni dolor fa lieve, e 
amore dal dolor forza riceve »; come cantava egli stesso ne’ suoi 
ricordi. 


29. — Presentandosi il sesto parto in condizioni purtroppo 
allarmanti per la sua Nunzia, il Servo di Dio, dopo aver passato 
ore di ambascia trepidanti, essendo il giorno della festa del B. Leo- 
nardo da Porto Maurizio, « rivolsi il pensiero e la fiducia all’inter- 
< cessione di Lui (così racconta Egli) e portai al letto della mia 
«Nunzia un'immagine di detto beato, delineata, pochi anni dopo 
«la sua morte, dal Can. Luigi Sacchi... Portata questa immagine, 
«e segnatone il corpo, e dette alcune preci » il parto si effettuò 
e felicissimo, e nacque un maschio sano e bello, cui pose nome, 
naturalmente, Leonardo. 


23. — E curò e volle sempre che appena nati, i figliuoli suoi 
rinascessero subito alla vita sovrannaturale della Grazia, e appena 
giunti all’uso di ragione ricevessero il Sacramento della Cresima; 
grato al Signore di poterli condurre Lui stesso dall’amico Arcive- 
scovo Limberti. 


24. — La piissima sua Nunziatina, stata per il Servo di Dio 








12 Articoli 





oggetto di sacro affetto ma anche di lunghe e ripetute trepidazioni, 
nel giugno del 1860 infermò gravemente. Il racconto di quella 
malattia si trova tra le sue carte intime, e vi si legge delle cure 
e delle premure che il Servo di Dio le usò, e dei conforti spiri- 
tuali che le procurò, chiamando al capezzale di Lei più religiosi 
per le varie benedizioni da impartirle; dell’ assistenza che le fece 
il P. Corsetto confessore, del Santissimo Viatico che ricevette con 
pietà singolare, e della professione al Terz' Ordine francescano che 
fece poco prima di morire; e finalmente dell’ Estrema Unzione che. 
la pia moglie ricevette in pieni sentimenti, accompagnando tutto il 
rito con devoto raccoglimento. Ella morì l'8 giugno, venerdì del- 
l' Ottava del Corpus Domini. 


25. — E larghissimi suffragi di oltre cinquanta Messe profuse 
il Servo di Dio per l’anima benedetta, e la salma volle comporre 
nel chiostro di S. Domenico di Prato vicino a quelle della mamma 
e della sorella, e sopra v’incise « /e parole ch’ ella gli lasciava 
morendo, e che i pensieri e li affetti compendiano della sua vita 
innocente: per quel Gesù, che a te mi diede ed or mi toglie, ti 
prego non piangere. Pensa ai bambini che ti lascio; sii fratello 
alla sorella mia sola. Breve è la vita! ». 


26. — E sentì poi sempre un culto per la sua diletta, alla quale 
serbò fede, rinunziando a qualunque idea di nuovo matrimonio, e 
cominciando una vita di pratica cristiana perfetta, mentre provvide 
all'assistenza de’ suoi piccini tenendo in casa come una propria 
e vera sorella la cognata Bianca Becherini. 


21. — Ma l’Angiolina primogenita il Servo di Dio, fedele alle 
estreme richieste della Sua Nunzia, dopo essersi anche consigliato 
con Suor Caterina Assunta, mise in educazione nelle Salesiane di 
Pistoia, dopo averle egli stesso insegnate le prime nozioni del leg- 
gere e dello scrivere. E la visitava spesso più che di persona con 
letterine ispiranti alti sensi di disciplina, di pietà e di sacrifizio; 
soprattutto di sacrifizio, insistendo che s’abituasse alle piccole 
privazioni per esser poi pronta e generosa nelle grandi che non 
mancano mai nella vita. 


28. — E i bambini, ai quali faceva da mamma la Bianca, volle 
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educare da sè direttamente, facendo loro anche la scuola finchè 
non frequentarono quelle secondarie dei Padri Scolopi; affidandoli 
per la direzione spirituale ai Padri dell'Oratorio e vegliando del 
continuo su di loro, fatti anche giovani, perchè non si sciupassero 
al contatto del mondo, e sfuggissero le cattive compagnie. 


29. — E della propria casa il Servo di Dio aveva fatto un 
Santuario, dove aleggiava del continuo la presenza di Dio, attratta 
dalla vita ordinata, dalla preghiera in comune e dalla individuale 
bontà di ciascuno. L’ educazione dei figliuoli fondava nella persua- 
sione che Dio ci vede, ci ama e provvede, e che a corrispondergli 
dovessero cercare di piacere a Dio in tutte le cose, aborrendo per- 
fino dall’apparenza del peccato e cercando di uniformarsi sempre 
alla divina Volontà espressa nei Comandamenti di Dio e nei Pre- 
cetti della Chiesa. 


30. — Lui stesso, come sacerdote della casa, invitava tutti 
ogni sera alla recita del Rosario e delle novene più solenni del- 
l’anno, e alla pia pratica del mese Mariano e ad una speciale pre- 
parazione alla festa di S. Caterina de’ Ricci. Componeva la capan- 
nuccia per Natale e bellissime pastorali, che poi insegnava e 
faceva recitare ai suoi figliuoli. 


31. — Ma il Servo di Dio era anche la gioia de’ suoi piccini: 
giocava con loro, se li pigliava a cavalluccio, li faceva divertire e 
provvedeva con squisito senso pratico di carità ai bisogni di cia- 
scheduno. E inculcava l’amore allo studio per corrispondere alla 
propria missione nel mondo, e sugli studi loro vegliava e portava 
luce di consiglio e di conforto. 


32. — Reggeva dunque la casa con senno e con forza il Servo 
di Dio, perchè diffidava di sè, ma aveva una gran fiducia in 
Dio. «Qualche volta penso: studiano, e poi? che vorranno essere ? 
che saranno? E ci farei il capo. Ma guardo in sù, e mi calmo. 
Penso alla leva, che tra poco coglierà il primo. E qui ti confesso 
che mi si abbuia la mente. Ma un’occhiata lassù, e il cuore si ras- 
serena. Sarà poesia ? farebbe sempre comodo : ma no questa è storia 
vera; la storia del mio me.... Del resto non lo dico a nessuno; e 
in casa non ne fiato. Nel mio modo di educare non c’è entrata 
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mai quella massima di dire a’ fanciulli ogni cosa; farli oggi pensare 
a fra dieci anni. La mia lezione è sempre dentro le ventiquat- 
t'ore.... Io sto con S. Matteo, e dico: Sufficit diei malitia sua! 
Che annaspare col domani? » 


33. — Quando i figli per ragione di studio dovettero assen- 
tarsi da casa, procurò loro dozzine moralmente sicure e voleva 
che non s’immischiassero mai nelle dimostrazioni studentesche che 
sentissero d’offesa all'autorità ed alla disciplina; e quando rag- 
giunsero l’impiego godette se questo si conciliava perfettamente 
con la libera pratica dei dover cristiani, mentre si crucciava assai 
se intralciasse l'adempimento della Santificazione della festa. 


34. — Dedito così all’ educazione dei figliuoli, non dimenticava 
di accudire agli interessi materiali della casa, e di curare con l’ abi- 
tuale esattezza la piccola amministrazione della campagna. Provvide 
poi al restauro della villa di Galciana spettante alle doti della sua 
Nunziatina e della Bianca sua cognata, e al miglioramento agricolo 
dei poderi; restaurò l’ Oratorio della villa e vi riprestinò l’ufficiatura 
secondo la tradizione degli avi. 


III. - Cesare Guasti negli Uffici 


Archivista dell’ Opera Secolare di Santa Maria del Fiore 


35. — Vi fu chiamato nel maggio del 1850 e nei due anni che 
vi rimase, con poco più di cento lire al mese, riordinò e studiò 
con mirabile diligenza tutti i documenti; e rimasto sempre spiri- 
tualmente unito a quell’ Archivio ne trasse tutto ciò che poteva 
I | servire alla Storia del Duomo di Firenze e dell’Opera Secolare, 
| pubblicando con criteri scientifici e con eletto spirito cristiano di 
| storico e di esteta, prima, nel 1857 il volume sulla Cupo/a di 
Santa Maria del Fiore, e dopo trent'anni quello di Sante Maria 
del Fiore — Costruzione della Chiesa e del Campanile. 





36. — E giacchè siamo in tema, bisogna pur ricordare che 
il Servo di Dio portò un largo contributo al compimento del tempio, 
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sedendo come Segretario e Relatore nel Giurì pel concorso della 
facciata e delle porte di bronzo, conquistandosi la più larga vene- 
razione in mezzo a quell’eletta di artisti fra i più illustri d’Ita- 
lia, ai quali fece pur sentire schietta ed alta la sua parola cri- 
stiana, ripetendo che il Duomo di Firenze prodotto dalla Fede di 
un popolo grande, non poteva terminarsi senza chiedere l’ispira- 
zione dall’alto. 


"57. — E non si sarebbe più mosso da quell’ Archivio il Servo 
di Dio, contento di lavorare nell'ombra e per la gloria del mirabile 
tempio, e tanto vi si attaccò, ma tanto fu apprezzata l’opera sua, 
che volle ed ottenne rimanervi di casa, tutto pago di vedere dal 
suo studiolo il miracolo della cupola del Brunelleschi e di fissare 
ogni tanto nella tribuna di San Zanobi la cappella del Santissimo 
Sacramento. 


Nell’ Archivio di Stato 


38. — Per quanto il Servo di Dio si schermisse, adducendo la 
ragione della mancanza di titoli accademici, dovette pur cedere alle 
insistenze del prof. Francesco Bonaini, nominato testè Sovrinten- 
dente degli Archivi di Stato, e accettare l’ ufficio di Assistente e 
di Primo Aiuto alle Riformagioni e al Diplomatico, nel 1852. E fu 
collaboratore e consigliere nella terribile impresa di riunire tutti i 
preesistenti Archivi cittadini di Firenze, di riordinare tutti e singoli i 
documenti e le memorie raccolte, di pubblicare Inventari e Rege- 
sti con criteri così profondi, così ampli, scientificamente giusti da 
formare un vero e perfetto Istituto Storico. Maraviglioso e valo- 
rosissimo in questo il Servo di Dio per l’alto ingegno educato alla - 
scuola cristiana, che accordava il sapere con la modestia, la pas- 
sione con la temperanza, la intuizione con la pazienza, la scienza 
con l’arte. 


39. — Nell’ardua ed umile impresa del far Inventari, Indici e 
Regesti trovava il Servo di Dio la sua gioia, pensando a tanta luce 
di nascosti tesori ch’ Egli veniva diffondendo per agevolare altrui 
la via scabrosa della Storia, che doveva esser rifatta, come diceva 
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lui, con criteri più cristiani per non dire con sensi di maggior 
giustizia e verità. «L’archivista vuol giovare a tutti con le sue 
fatiche senza invadere la provincia di nessuno, rassegnato... ad 
essere come colui che va di notte, che porta il lume dietro, e 
sè non giova; ma dopo sè fa le persone dotte >». 


40. — La compilazione degl’Inventari, se doveva giovare alla 
ricerca dei documenti, non poteva e non doveva escludere la pub- 
blicità che era desiderio dei dotti; e per questo il Servo di Dio 
ci dette la pubblicazione dell’ Inventario e Regesto dei Capitoli 
della Repubblica di Firenze, ch'è lavoro di straordinaria impor- 
tanza; e l’altra dell’/nventario delle Carte Strozziane e quella 
de’ Manoscritti Torrigiani: lavori minutissimi e scrupolosissimi, che 
nelle proporzioni, nella disposizione, nella dicitura, nelle prefazioni 
contengono ricchezza di pensiero, colore di sentimento e indi- 
rizzo storico profondo e originale. 


41. — Ma di quello che il Servo di Dio fece per il grande 
Archivio, quanto è stampato è appena una minima parte; giacchè 
proposto alla vasta raccolta delle pergamene Egli volle che così 
delle esistenti come delle entranti, brevi o lunghe che fossero, si 
facesse un accurato transunto, il più delle volte riserbato a sè. 
Quando poi fu istituita nel 1856 la scuola Diplomatica, il Servo 
di Dio ne fu maestro insieme con Carlo Milanesi; e ne uscirono 
discepoli che furono decoro della Paleografia italiana: quali un 
Cesare Paoli, un Orazio Catellacci e un Alessandro Gherardi. E 
nell'Archivio stesso si cominciò i/ giornale « Gli Archivi Toscani » 
e s'ebbe tutte le cure e le premure del Servo di Dio con tale 
risultato da essere invidiato e imitato dagli altri Archivi italiani. 


42. — E in tanta sollecitudine e in tanto lavoro il Servo di 
Dio trovava anche la maniera di carteggiare con dotti italiani e 
stranieri, rispondendo a tutti di proprio pugno con quella compe- 
tenza e con quella signorilità sua particolare; e insieme di soddi- 
sfare alle domande e alle richieste degli studiosi che frequentavano 
ogni giorno l’ Archivio, senza dar mai segno di stanchezza, ma 
sempre cortese e cristianamente gentile con tutti, perchè padrone 
di sè nella continua ed umile soggezione del proprio spirito a Dio, 
Signore di ogni sapere. 
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43. — Nel 1866, essendo ministro Terenzio Mamiani, il governo 
affidò al Bonaini e al Guasti l'ispezione e l’assestamento di tutti 
gli Archivi Emiliani; e più tardi anche degli Archivi delle Marche 
e dellUmbria. Del resto quanta stima si avesse di Lui l’attesta 
l'ufficio ché gli affidò li Presidente Cribario, di Relatore nella 
Commissione per il riordinamento degli Archivi di Stato nel 1870. 


44. — Tanta operosità e tanta rinomanza non fecero dismet- 
fere mai al Servo di Dio l’abito usuale della sua francescana 
modestia; e mentre il Bonaini chiamavalo il suo braccio destro, 
Egli si diceva di non reggersi senza di lui, e gli si professava 
figliuolo di devozione. Perdute il Bonaini le forze della mente, il 
Servo di Dio lavorò in sua vece, ma sempre apponendo il nome 
di lui, assumendo in pieno le responsabilità e declinando gli onori. 
Nel 1874 il Servo di Dio assunse la direzione dell'Archivio di 
Stato di Firènze e la Sovrintendenza di tutti gli Archivi della To- 
scana e poi di quelli dell'Umbria, rimanendovi in un lavoro con- 
sumatore fino alla morte. | 


45. — Pur amando intensamente gli uomini e lavorando per 
loro indefesso, il Servo di Dio detestava il rumore degli uomini, 
le vie affollate, le discussioni clamorose, l’oratoria tribunizia, la 
politica battagliera e irrequieta, e si trovava però nell’ Archivio 
come nel suo ritiro. Dalla mattina, alle quattro del pomeriggio, senza 
mai uscire, pago di rifocillarsi sul mezzogiorno con un panino e 
un bicchiere d’acqua, e di lavorare nella stanza più umile e più 
ritirata; rifuggendo sempre dal comparire nelle circostanze più 
solenni. 


46. — Ma l’Archivio di Stato, senza ch’Egli se ne accorgesse, 
era pieno di Lui; e bastava ch’Ei comparisse nella sala di Studio, 
perchè tutti, italiani e stranieri, si rizzasseto in piedi come al 
sopraggiungere d’un sovrano. Ed era così umile, così paterno co’ suoi 
dipendenti, mostrandosi a tutti modello di lavoro e di governo, che 
era amato come un padre, venerato come un maestro, tanto bel- 
lamente si accordavano in Lui la santità del costume, la profon- 
dità del sapere, l’opera assidua e un tratto che incuteva reverenza 
e ispirava amore. 
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47. — Dopo quasi cinquant'anni, nell’ Archivio di Stato, scrive 
il prof. Panella, attuale direttore, c’è pur tanta parte del Servo 
di Dio e della sua infaticabile Opera di Archivista sapiente, ed 
è sempre viva e sembra tramandarsi di generazione in genera- 
zione la riverenza per Lui che fece onore, come pochi, al suo 
ufficio e fu esempio inimitabile e inimitato. 


Nella R. Accademia della Crusca 


48. — Il Servo di Dio amò la lingua d’Italia; e vissuto in 
tempi che chiedevano una parola definitiva sulla dibattuta questione 
dei diritti della Fforentinità, Egli nel parlare come nello scrivere, 
pur sostenendo le ragioni della sua Firenze, e usando con. alto 
sentimento di moralità e di eleganza la materia che gli veniva dal 
popolo, ebbe sempre dinanzi agli occhi la pura .tradizione e i di- 
ritti della nazione. Con tali intendimenti entrò nel 1854 Accademico 
Residente nella Crusca. 


49. — Ma ci volle del bello e del buono a farlo accettare, 
perchè il Servo di Dio confessava di essere insufficente a quella 
carica; e non nascondeva il bisogno che aveva l’ Accademia di sve- 
gliarsi, e, nel tempo stesso, dell’ appoggio da parte del governo e 
della saggezza e attività dei competenti. 


50. — Per trentacinque anni il Servo di Dio fu anche Depu- 
tato alla citazione dei testi, e diede tutta la sua attività alla quinta 
impressione del grande Vocabolario, mentre l'Archivio lessicografico 
ribocca de’ suoi spogli e la Tavola dei Citati si arricchì di molte 
sue personali pubblicazioni. 


51. — Per quindici anni, cioè dal ’74 fino alla morte, gli Ac- 
cademici lo elessero Segretario; e giusta le nuove Costituzioni ap- 
provate dal Governo fu obbligato alle annuali relazioni o rapporti, 
chiarendo innanzi al pubblico gl’intendimenti, giustificando i criteri 
nuovi, rendendo conto del lavoro compiuto nell’ annata, difendendo 
l'Accademia dalle accuse di tanti malevoli, e commemorando, final- 
mente, gli Accademici defunti. 
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52. — Dignità, autorità e carità ispirano sempre i Rapporti Ac- 
cademici del Servo di Dio, Segretario della Crusca, e logico rin- 
novamento di criteri, nell'intento che la filologia si riguardasse piut- 
tosto con occhio di filosofo che con quello di grammatico. E vi 
traspare sempre qualche cosa che supera il semplice intendimento 
filologico: sensi morali e civili spuntano fuori dalle sue rievocazioni, 
difese e chiarificazioni, ch’Egli lega insieme con riposto pensiero 
e con parola potente, sì che vi si palesano stupende dottrina e co- 
scienza che vedono e sentono con l’occhio e con lo spirito del- 
l’uomo di Dio. 


53. — « Scriver bene.... che sottintende pensar bene, è con- 
dizione necessaria a ben fare; perchè quando i vocaboli hanno 
perduto la loro proprietà, dite pure che la testa non è a segno e 
il cuore è malato ». Così intendeva e concepiva il Servo di Dio 
° ufficio e l'essenza del linguaggio. 


54. — Negli elogi degli Accademici defunti, come del resto 
in tutte le biografie da Lui scritte, poneva un senso altissimo di 
responsabilità; cercava e ricercava la verità, sviscerava le singole 
persone anche nei particolari che sfuggono ai più, giudicando però 
sempre con quella serena obbiettività ch'è frutto di amore sovran- 
naturale, perchè « si dava a credere d’esser rimasto qui più che a 
piangere i morti a render testimonianza alla virtù, parlando di loro ». 
E spira intorno ai suoi commemorati un’atmosfera di pace; e se 
difetti notava, lo faceva a vantaggio comune, dei giovani sovrat- 
tutto, in quella guisa « che si segnan sulle carte nautiche gli scogli 
famosi per naufragi e le acque perigliose, perchè il navigante le 
eviti o le passi guardingo ». 


55. — E in questo fare quanta umiltà nel Servo di Dio, che non 
osava leggere le annuali Relazioni senza prima farle rivedere al- 
l’Arciconsolo; e nei tanti dispiaceri venutigli da fuori per l’ Ufficio 
di Segretario, perdonò sempre; e se ricorse alla legittima difesa, 
vi ricorse per rispetto dell’Accademia e dell’ufficio altissimo ch’Egli 
teneva dal governo del Re. 


56. — Quando per tante e così larghe benemerenze fu con- 
ferita al Servo di Dio la Croce di Cavaliere dei SS. Maurizio e 
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Lazzaro, dubitando non fosse venuta per l’interposizione di Gino 
Capponi, gli scriveva: « Non le perdonerei se avesse avuto anche 
una minima parte nel farmi fare cavaliere di que’ Santi; cosa che 
non avrei voluto mai per tutto l’oro del mondo, e che pure mi 
toccherà succiarmi finchè campo. Questo non me l’aspettavo, e. 
Dio perdoni chi ne ha colpa ». 


Operaio del R. Istituto di S. Nicolò di Prato 


57. — Nacque l’Istituto nel 1785 con la trasformazione in Edu- 
catorio del soppresso monastero domenicano di San Clemente, e 
nel 1812 si trasferì nel già monastero di S. Nicolò, ch’era stato 
fondato dal Cardinale Nicolò da Prato; e fu retto com’è tuttora 
dalle Oblate Terziarie Domenicane (oggi costituite in vera e pro- 
pria Congregazione), ed amministrato da una Commissione Regia 
composta dall’Operaio o Presidente e da due Consiglieri, tutti no- 
minati per decreto del Ministero della Pubblica Istruzione. Il Servo 
di Dio fu eletto Operaio con decreto reale nel 1869, rimanendo in 
carica fino alla morte; e rimasto e considerato tuttora come il 
salvatore e il protettore del Conservatorio. 


58. — In tempi così nefasti e dolorosi per la iniqua soppres- 
sione degli Ordini religiosi, il Servo di Dio seppe non solo man- 
tenere il R. Istituto sotto la cristiana direzione delle Domenicane, 
ma la vita e la buona reputazione delle Suore difese e protesse 
apertamente, curando che fossero rinsanguate da vocazioni elette 
di giovanette pie ed istruite per meglio affrontare i nuovi bisogni 
e le esigenze nuove della buona educazione cristiana, e della sana 
cultura delle fanciulle. 


59. — Così quell’Istituto per la prudente e saggia opera del 
Servo di Dio potè rimanere essenzialmente cristiano e progredire 
nella sua missione; imponendosi in nome di Cesare Guasti al ri- 
spetto anche di coloro che avevano altri intendimenti, e acqui- 
standosi non solo la stima, ma l'assoluta fiducia e venerazione dei 
Consiglieri Comm. Pietro Dazzi e Senat. Arrivabene. 


60. — Appena assunto all’ ufficio di Operaio, il Servo di Dio 
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pose subito mano al miglior riordinamento dell'Istituto, compilando 
il regolamento, fissando stipendi più equi ai professori, che scelse fra 
Sacerdoti specchiatissimi per vita, come eccellenti per dottrina, 
quali un Martino Benelli per la Fisica e Storia naturale, un Ignazio 
Campostrini per la Storia e Geografia, e Silvio Villoresi per la 
Letteratura italiana. 


61. — E volle il Servo di Dio rimesse in onore le feste an- 
nuali della premiazione, e Lui in persona dava notizie dei risultati 
didattici, e le alunne saggio del proprio profitto negli studi. Una 
festa di famiglia sulla quale brillava di cristiana luce la parola del- 
l'Operaio, la quale s'imprimeva nel cuore delle fanciulle come il 
richiamo di un patriarca antico, serbandone esse, fatte poi adulte, 
la eco per tutta la vita: ed era una eco di celeste benedizione. 


62. — Voleva il Servo di Dio che si provvedesse soprattutto 
alla formazione dell’anima e all’ educazione dell’intelletto: religione 
profonda, e cultura sana e moderna, onde la donna di domani 
stesse degnamente al suo posto nel mondo. E quando tra le 
fanciulle scorgeva particolari attitudini all’ arte e alla poesia, con- 
fortava a particolari studi, piacendogli l'esempio di donne madri 
di famiglia esemplari e di scrittrici, ispirate all’ amore di Dio e della 
Patria, quali erano ai suoi tempi Caterina Ferrucci e. Alinda Bru- 
namonti. 


63. — II Servo di Dio che sentiva la eccellenza della voca- 
zione religiosa, non permise che le fanciulle dell’Istituto assistessero 
alla cerimonia di vestizioni e professioni delle Oblate, e questo ad . 
evitare indiscrete impressioni o suggestioni, dovendo la Grazia di 
Dio ispirare serenamente l’invito allo stato di Perfezione. 


64. — Chè non solo di sante monache, quanto di madri sagge 
e cristiane scorgeva il bisogno nella Società ruinante, sapendo il 
Servo di Dio che dalla donna santa dipende la salvezza del ma- 
rito e la cristiana formazione della famiglia; laddove il decadi- 
mento della vita religiosa e i relativi disordini della vita clau- 
strale provengono sempre da monacazioni forzate, o non ben 
riflettute. 


65. — Invece procurò alle fanciulle una direzione squisita- 
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sii to ihr ca IALIA e nno 
mente spirituale, giovandosi del diritto di presentazione della terna 
nella nomina del confessore ; e per molti anni ebbe la consolazione 
di vedervi il suo santo amico Can. Ernesto Nesti. 


66. — E fu.il Servo di Dio una vera benedizione per il Con- 
servatorio, che, rifiorito nella disciplina e negli studi, vivificato da 
una più accesa pietà, vide crescere notabilmente il numero delle 
educande, che venivano anche di fuori Toscana. Parimenti curò 
anche la giusta amministrazione dei beni, mettendovi a capo per- 
sone capaci e oneste. 


67. — Il Servo di Dio considerava l’ Istituto come la sua fa- 
miglia spirituale, e lo vegliava con le spesse visite o con le con- 
tinue informazioni che gli dava il consigliere Pietro Dazzi; il quale 
dovè al Guasti il ritorno ad una vita più intensamente cristiana, 
timastogli però fedele e devoto come un figlio. 


68. — Radunava anche regolarmente la Commissione Ammi- 
nistrativa, e delle centoquarantasette adunanze, tenute nei vent'anni 
d’ufficio, Egli presidente, stese di suo pugno il verbale, e di suo 
pugno minutò tutte le lettere d’ufficio e le annuali relazioni al 
Ministero, mentre anche le carte d’Amministrazione non sfuggirono 
al suo controllo e al suo genio di ordine e di precisione. 





69. — E non mancò, con la prudenza e saggezza che gli 
era propria, d’interessarsi anche delle Oblate Domenicane, special- 
mente delle Signorine Aspiranti, ad alcune delle quali agevolò 
l’ingresso in religione, e di altre pronosticò con maraviglioso in- I 
tuito sulla loro buona riuscita e sul bene che ne verrebbe all’I- 
stituto. Fra costoro bisogna ricordare Suor Maria Benigna Pattacini, 
morta poc’anni fa in fama di Santa, dopo essere stata Superiora 
e Direttrice per lunghissimi anni: anch'essa una vera benedizione 
per l’Istituto, proprio come il Servo di Dio aveva vaticinato quando 
entrò giovinetta nelle Oblate. E non va dimenticata anche Suor M. 

Maddalena Saccenti, che, incerti i genitori, furono confortati dal 
Guasti a farla rimanere in S. Nicolò con queste parole: « Ci starà 
bene e sarà una monachina a modo ». I fatti non smentirono il 
vaticinio. | 


70. — Se non mancò da parte del Ministero l’ approvazione 
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a così stupenda attività, vi furono però delle prove e delle umi- 
liazioni per il Servo di Dio; come quando scaduto Lui e il Con- 
siglio, per quanto non mancasse di notificarlo e ricordarlo a chi 
di dovere, ne/ corso di un anno non furono nè confermati nè licen- 
ziati. « Nel che davvero (scriveva l’ Operaio) noi non potemmo 
riscontrare un atto di benevola fiducia, mentre non ci pareva di 
averla demeritata. Ad ogni modo è certo che l’Autorità nostra non 
ci guadagna per non dir altro ». Così con leale e umile franchezza 
il Servo di Dio in una lettera al Ministero, ai 14 di agosto del 1884, 
nella quale lettera si sente quante brighe e quanti sacrifizî, pur 
finanziari, toccasse sostenere all’Operaio. 


71. — Pietro Dazzi, succeduto al Guasti nell’ ufficio di Operaio, 
ricordando il Servo di Dio nella festa annuale della premiazione, 
lo chiamava UVomo insigne nelle Lettere, ornato d’ogni virtù, 
singolarmente buono, Uomo sommo; e confessava di sentirsi /7- 
degno perfino di baciarne le orme, proclamando che la morte di 
Lui se fu lutto per l’Italia, per il R. Conservatorio di S. Nicolò fu 
come la perdita di un padre. 


IV. - Lo spirito di Cesare Guasti nella cultura delle Lettere 


72. — Il nome del Servo di Dio è celebre pel volgarizza- 
mento dell’ /mifazione di Cristo, ma Egli non è solo auditor, ma 
factor verbi; quel volgarizzamento infatti è così fluido, perch’è 
passato attraverso l’anima sua, e segna il ritmo del suo passo, la 
strada e la meta del suo cammino. Prima di tradurla in lingua 
italiana Egli tradusse l’Imitazione di Cristo in pratica di vita cri- 
stiana perfetta nella sua quotidiana esistenza. 


73. — Le Lettere per il Servo di Dio sono uzzanie in quanto 
cristiane. « Nè giova citare i pagani — scrive Egli — perchè la 
morale della loro sapienza come la bellezza de’ loro scritti, sono 
morale e bellezza in quanto emanano dall’unico fonte del Vero, 
del Buono e del Bello. Cristo è il verbo di cui partecipa tutto il 
genere umano; e un Padre notava, che Iddio, come suscitò i Pro- 
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feti in mezzo al suo popolo, così dette i Filosofi a’ Gentili, affinchè 
essi pure ricevessero la sua benignità e si disponessero alla rive- 
lazione compiuta in Cristo». 








74. — E piangeva il Servo di Dio che più non si cercassero 
le vestigia di Cristo nelle grandi opere dell’ingegno umano. Dice 
Egli: « In cambio di cercar Dio in ogni cosa, oggi si caccia da | 
tutte le cose: e però ci troviamo con una filosofia miscredente e I 
con una letteratura sguaiata; perchè dietro la verità se n’è ita la 
bellezza ». 








75. — E pur compatendo ai traditori del pensiero e della pa- 
rola col nesciunt quid faciunt, diceva: « La carità ci obbliga a pre- 
munire gl’incauti, o scrivendo con altri intendimenti, o combattendo 
direttamente l’errore ». É aprendosi con un giovane di belle spe- 
ranze, si riprometteva molto di quel bene, « di cui abbiamo tanto 
| bisogno per contrapporlo al male che da ogni parte c’ incalza. Non 
| possiamo far sì, che il male non ci sia, ma impedirne gli effetti 
possiamo, facendo che la Fede, la Carità, il Vero, il Bello si le- 
vino sempre di contro all’incredulità, all'odio, alla menzogna, alla 
turpitudine ». 





76. — Un vero apostolato delle Lettere invocava dunque il 
Servo di Dio, ma perchè apostolato, lo voleva cristiano nell’anima 
e perfettamente italiano nella forma; sì che i lettori ne fossero 
davvero edificati. Scrittori voleva di franca, aperta, alta professione 
cristiana, di squisita carità, e di profonda umiltà. E giacchè nes- 
suno può dare di quello che non ha, il Servo di Dio riteneva che 
l'essere Apostolo doveva prima significare vivere secondo il 
| Vangelo, perchè il Vangelo era per Lui non solo forma. perfetta 
di vita, ma fonte piena e perenne d’ispirazione per l’Arte e per 
I gli Artisti. 
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TI. — E conformandosi al Vangelo, il Servo di Dio non la- 
vorò e non scrisse che per l’intima gioia prodotta all’anima dalla 
| I ricerca del Vero e per il gaudio di comunicarla altrui. Mentre stava 
traducendo ne’ suoi vent'anni la Storia di S. Francesco d’Assisi 
dello Chavin De Malan, si apriva seco lui così: «Io ho scritto 
poco, e cose che per avventura morranno prima di me; ma.... dovrò 
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qualche volta riprender la penna: e per quello che ho scritto, e 
per quello che sarò per scrivere, sono stato e starò fermo nel mio 
proposito di non tradire il Vero ». 


78. — Il Servo di Dio serbò sempre pacatezza nella disputa, 
mentre fu squisito nella chiarezza e nella precisione del dire, sa- 
piente nella vita ordinata, calmo e sereno nella lotta, amante del 
nascondimento, nemico d’incertezze, di nebulosità, di vaghezze 
indeterminate: nessuno ebbe maggior riflessione, maggior senso di 
responsabilità, studio più attento, più accurata elaborazione di Lui. 


79. — Rifuggì quindi dalle divisioni di Scuola, dalle dispute 
letterarie che simboleggiano e fomentano la disunione, « nulla 
desiderando più vivamente che spegnere fin la memoria di quelle 
gare onde all’Italia furono più dolorosi gli anni della servitù ». 
Nicolò Tomaseo si rallegrava col Guasti, giovanissimo ancora, dei 
frutti del suo ingegno ai quali « la modestia è degno e raro coro- 
namento » compiacendosi che il Servo di Dio rifrovasse la Storia 
nella Religione, la Religione nella Storia; infondesse l'eleganza 
nell’ erudizione, l affetto nell’eleganza, onde sapeva esser cri- 
stiano senza rabbie nè cupidigie, cattolico senza zelo inverecondo 
nè viltà di umani riguardi. 


80. — E questo perchè Egli corse sempre con la sua vita 
incontro a Dio, affermando con l’opera che l’uomo dev’esser 
tutto nella sua Fede, e alla Fede, perchè addivenga Carità, deve 
portare tutte le attività del suo spirito; giacchè il credente non è 
una finzione, ma è l’intero; e una coscienza religiosa non si può 
chiudere, ma deve aprirsi con fiducia alla completa ricchezza 
della vita cristiana. 


81. — La Sapienza Cristiana allontanò dunque il Servo di Dio 
da quelle che sono le vanità della -vita anche letteraria; e acco- 
standolo al raccoglimento di quegli studi che i bisogni ‘del tempo 
già avevano additato al suo spirito apostolico, gli fece preferire 
quelli mene appariscenti, meno superficiali, ma che richiedevano doti 
di particolare pazienza. Con tale umiltà di spirito, gli fu più age- 


.vole penetrare nelle pieghe del passato, dov’ eran da rintracciare 


nutrire e rivificare le radici del presente, e nel raccoglimento della 







































26 Articoli 


SC rr *<r_rrrrr——1_——————_——————————————————————————————————— "—"@€ 


propria anima coglier le voci altrui, per farle rivivere in pratica di 


vita e ad ammonimento altrui. 


82. — Natura equilibrata e semplicissima qual’era la sua, ac- 
cesasi in Carità, portò il Servo di Dio a riscaldar d’affetto l’eru- 
dizione col calore del sentimento cristiano; e, anima francescana, 
amò la natura, disdegnando ogni artifizio, improntando e stile e 
forma alle più schiette grazie native. 


83. — La Carità era in cima ai sudgi pensieri, e ne riscaldava 
la vita come l’arte, onde il Servo di Dio sentì il bisogno di ri- 
cercare e di liberare personalità ed epoche travisate; ed avemmo 
così, attraverso lunghi e pazienti studi, ridotte al vero le cristiane 
fivure di Torquato Tasso, di Michelangelo Buonarroti, di Ser Lapo 
Mazzei e, attraverso le sue lettere, di Francesco Datini, di Giu- 
seppe Silvestri, di Rinaldo Degli Albizzi e dell’Alessandra Macinghi 
negli Strozzi; e messi in più giusta luce i valori spirituali di Ca- 
terina de’ Ricci, di Fra Girolamo Savonarola, di Federigo Ozanam. 


84. — Un lavoro dunque indefesso anche nel campo delle 
lettere, che il Servo di Dio sostenne senza clamore e senza mire di 
guadagno; lavorando alla ricerca della perfezione così nelle piccole 
come nelle grandi cose, solito a scrivere sotto l’ occhio onniveg- 
cente di Dio e a ricercare il bello nel bene e nel vero per glo- 
rificare il Signore. 


85. — Tale fermezza di propositi impresse all’arte sua una 
sicurezza che ha del solenne, senza soste 0 sbandimenti, che 
dà sempre l'impressione di trovarci in cospetto della via giusta; 
sì che leggendo gli scritti del Servo di Dio si è come compresi 
da un’ atmosfera di celeste armonia, che acquieta ed illumina, e 
l’anima ne rimane appagata come nel possesso della Verità. 


86. — C'era infatti nel Servo di Dio come l’abito della con- 
templazione, la quale si riflette in Lui scrittore, e in modo stu- 
pendo nella fluida lingua del suo mistico volgarizzamento dell’ /m2/- 
tazione di Cristo, e dello Stimolo del Divino Amore. Dalle sue 
pagine si sprigiona così la quiete e la serenità del giudizio, la im- 
perturbabile e inconcussa fiducia nella Provvidenza Divina, l’ab- 
bandono o, meglio, il riposo dell’anima nella Volontà di Dio e una 
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fiamma ardente di carità; e tutto questo attraverso una lingua che, 
o nella più schietta semplicità e signorilità insieme, non conosce 
I I pecche. 


87. — La carità per il Servo di Dio doveva dominare su tutto; 
e si doleva che spesso uno zelo indiscreto ne attentasse la divina 
sovranità, purtroppo, anche fra gli scrittori cattolici: giacchè Egli 
non soltanto i libri, ma le riviste, i periodici e i giornali voleva 
diffondessero il bene infinito della Verità con lo spirito sereno e 
caldo dell’ amore di Dio, come aura primaverile che corrobora senza 
ferire, e infonde la vita senza spossare. 


88. — E voleva giudizî spassionati e sempre ripieni di fi- 
ducia anche sui tempi suoi: «I tempi che la Provvidenza ci ha 
mandati sono quelli che sono: a noi paiono cattivi, ma nell’ordine 
provvidenziale sono quali debbono essere. Non si diranno buoni; 
ma piuttosto che trattarli del male, sembra a me che convenga 
considerarli per cavarne qualche utile lezione. Leone XIII ce lo 
insegna >». 


89. — A due giovani sacerdoti pratesi, che si consigliavano 
col Servo di Dio circa la fondazione di un giornale cattolico da 
contrapporlo alla stampa locale anticlericale, il Servo di Dio non, 
solo diè incoraggiamento e consigli, ma volle ispirar loro il titolo 
del giornale, proponendo quello di Amzico del Popolo, e racco- 
mandare insieme due cose : Carità nella polemica e purezza nella 
lingua. 


90. — Il Servo di Dio fece anche giungere la sua parola am- 
monitrice a chi ostentava professione di materialismo o peggio, 
sempre con tal garbo da parere paterna esortazione. «Le sue 
Lacrime avrei voluto che dal mio cuore spremessero lacrime; ma 
non ho provato che un senso di viva compassione vedendo che 
il suo dolore non può essere da parola umana consolato. Potrebbe 
Dio; ma ella (me lo lasci dire) non vuole! Perchè non vuole, mio 
caro signore?... Perchè, se comprendo come padre il dolore suo 
nella perdita del dolce figliuolo, e lo comprendo grandissimo, come 
uomo che crede in Dio la supplico a consolatsi in un pensiero 
immortale ». Così in una lettera a Giuseppe Chiarini. 
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91. — Con uguale schiettezza diceva all’amico suo Mons. Bindi 
Arcivescovo di Siena: « Vorrei che il Vescovo nello scriver Pa-. 
storali si ricordasse dell’indirizzo — al Clero e al Popolo —. E 
c'è un popolo che aspetta tuttavia la parola del suo Vescovo, e 
legge le lettere pastorali con molta consolazione. Ora il tuo scri- 
vere è troppo pe’ dotti, e la plebe dirà che il suo Vescovo è bravo 
perchè non lo intende, ma non caverà il frutto dalle sue ammo- 
nizioni... ». Ma tanta fiducia aveva nel suo Bindi, che fece rivedere 
a lui, come poi al Padre Corsetto de’ Domenicani, suo confessore, 
il suo Volgarizzamento dell’Imitazione, accettando con verace umiltà 
le correzioni e le varianti che gli vennero fatte. 


92. — Ma il Servo di Dio, definito dal suo Silvestri « Penna 
d'Oro » e dal Del Lungo « Artefice squisito della parola >», rifug- 
giva sempre da qualunque improvvisazione, ma studiava il sog- 
getto, maturava lungamente il pensiero; e quando aveva scritto, vi 
ritornava sopra ed epurava; così rispettoso degli altri e così dif- 
fidente di sè, che non scriveva a’ figliuoli senza prima aver fatta 
la minuta. Consuetudine cotesta, che ha dell’eroico, perchè non 
solo ai figliuoli, ma a tutti che scrisse, fece sempre la bozza, che 
prima di trascrivere correggeva, onde i suoi Sbozza/ettere, dove 
son oltre quarantamila lettere dal 1849 al 1889. 


93. — Non è quindi da stupire se le pagine del Guasti hanno 
sapore di attica venustà e se vi si gusta il « sersus Cristi », anche 
quando il soggetto sembrerebbe non prestarvisi. Il Cardinal, Ca- 
pecelatro affermava infatti di leggere le pagine del Servo di Dio 
con assai profitto e conforto: e Paolo Boselli: «Io torno spesso 
alle Opere di Cesare Guasti; il pensiero si rasserena standosene 
con Lui, che non commise mai l’iniquità di mentire al pubblico: 
e anche a ottantanove anni piace ricordare come si deve scrivere 
italianamente ». 


94. — E il Servo di Dio risponde in umiltà di confortarsi nel 
sentire che i giovani attingono una stilla di bene da’ suoi scritta- 
relli; « perchè mi fo a pensare che questo po’ di bene, se non 
altro, me lo ritroverò scritto in Avere in quel Libro, dove purtroppo’ 
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troverò acceso molto Dare». E un’altra volta: « Nulla è in me di 
raro.... Se per nostra grande sventura non si debba chiamare una 
rarità chi, amando la gloria di Dio e il vero bene degli uomini, 
procura di fare alla meglio il suo dovere... >. 


V. - Cesare Guasti lavoratore indefesso 


95. — Il Servo di Dio metteva lo stesso impegno così nelle pic- 
cole come nelle grandi cose, improntandovi lo spirito suo di per- 
fezione; e sì che fra piccole e grandi ci lasciò ben 489 scritture, 
tutte di pregio incontestabile, d'importanza singolare, e modello 
tutte di stile e di lingua. 


96. — E nessuno l’aiutava, uso a far tutto da sè, Egli che pur 
aiutava chiunque lo richiedesse. Così negli ultimi della sua vita 
volle sobbarcarsi a rivedere tutte le bozze della ristampa delle 
Opere del Cardinal Capecelatro, che gliene aveva fatta viva istanza. 


97. — La giornata del Servo di Dio era dunque una continua, 
ininterrotta fatica, confortata solo dalle frequenti pratiche di pietà 
e dalla gioia dei figli; e quindi la sua vita fu davvero prodigiosa- 
mente operosa e feconda: spesa tutta nei doveri di famiglia, in 
quelli d'ufficio e nello studio, tutta nel raccoglimento e nel na- 
scondimento. 


98. — Egli Direttore dell'Archivio Centrale di Stato in Firenze 
e Soprintendeute de’ RR. Archivi della Toscana e dell’ Umbria; 
dei Residenti e Segretario della R. Accademia della Crusca, Vice 
presidente della Deputazione di Storia Patria, Operaio del R. Con- 
servatorio di S. Nicolò di Prato, Membro della Commissione Ar- 
tistica per la Custodia dei Monumenti, sempre carico di uno stra- 
bocchevole numero di minori uffici, non lasciò mai di occuparsi 
della sua famiglia, tenendo con esemplare regolarità anche l’ am- 
ministrazione della casa. 


99. — Non solo, ma il Servo di Dio trovò il modo e il tempo 
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di fare anche scuola ai suoi figliuoli, di seguirli nei compiti scritti 
e di interessarsi perfino del piccolo diario che faceva scrivere alla 
sua Angiolina, e di prender parte ai loro divertimenti. 


100. — E maraviglioso, il Servo di Dio non mostrò mai la 
febbre del lavoro o la preoccupazione del far presto; non chiese 
mai nulla a nessuno, e, cercato, si porgeva benigno. 


101. — Un contadino di Galciana si recò da Lui nell’Archivio 
di Stato per avere un giudizio su una medaglia da lui trovata nel 
campo. Il Servo di Dio gli diede le delucidazioni del caso, e perchè 
la medaglia o moneta non aveva valore, nel congedarlo volle ri- 
fargli la spesa del viaggio. 


102. — Lavorando, usava dell’adagio: Age quod agis; e ser- 
bava le consuetudini di un orario monastico; e perfino i giorni 
di festa voleva consacrati, occupandosi di scritture o di schietta 
spiritualità, o per carità richiestegli. 


103. — E chi crederebbe che il Servo di Dio, così preso dal 
lavoro, recandosi a Prato per le visite al Conservatorio di S. Ni- 
colò, trovasse ogni volta una mezz’ora di tempo per andare dal- 
l’amico sacerdote Ernesto Nesti e far insieme con lui la santa 
meditazione ? 


104. — E quanto padrone di sè, quanto esatto e coscienzioso 
nella quotidiana fatica il Servo di Dio, che poneva ogni cura e ogni 
premura a tutto serbare e a tutto ordinare delle cose sue e della sua 
corrispondenza; e d’ogni sua scrittura faceva inserti, talchè il suo 
è un archivio davvero preziosissimo, che serba non solo rilegato 
in dodici volumi il proprio Sbozza/ettere e in quaranta volumi le 
lettere dei suoi corrispondenti; ma anche tutta intera la raccolta dei 
proprii manoscritti e delle proprie stampe, perfino dei componimenti 
fatti quand’era scolaro al Cicognini. Nè meno coscienzioso ed 
esatto nella sua biblioteca, ricca anche d’una magnifica e straor- 
dinaria Miscellanea raccolta e ordinata con singolare amore. 


105. — Perchè, scrive Isidoro Del Lungo, la vita del Servo 
di Dio « semplice e senza macchia, è presto raccontata, dicendo 
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ch'e’ lavorò sempre e sempre nobilmente ». « Levato appena di 
buon mattino — affermava Augusto Conti — pregare, poi lavorare... 
indi all'Archivio di Stato, lavorare indefesso fino al termine del- 
l'ufficio, primo ad arrivare, ultimo ad uscire; e, tornato nel suo 
studio, lavorare di nuovo, finchè sedesse alla parca mensa; e dopo 
piegare nuovamente il capo sul banco, a’ medesimi lavori; .... la- 
voro, sempre lavoro; e quale lavoro, con che finezza, con che zelo, 
con che diligenza e scrupolosità, con che perfezione! » 


VI. - Cesare Guasti Terziario Francescano 


106. — Il Servo di Dio, che nacque in una parrocchia affidata 
ai Frati Minori, fin da fanciullo prese ad amare il Patriarca S. Fran- 
cesco e la conversazione dei Padri Francescani, onde attinse quella 
semplicità di modi e di gusti che doveva essere caratteristica del- 
l’arte non meno che della sua vita, e quella schiettezza di costume 
che fece di Lui un giovinetto per senno, per dirittura e per pietà, 
veramente straordinario. 


107. —- La ricerca di scritti francescani, del buon secolo fu 
la passione, per così dire, de’ suoi studi giovanili; e se da bambino 
godeva nel ricopiare i Fioretti di S. Francesco, a vent'anni lavo- 
rava intorno ai 7rattati spirituali di Ugo Panziera da Prato, come 
più tardi stampò i Cantici spirituali di lui: e la consuetudine col 
Padre Francesco Frediani gli fece vagheggiare una pubblicazione 
di scritti del Tre e Quattrocento relativi a S. Francesco e al mo- 
vimento francescano, intanto che andava traducendo dal Francese 
la Storia di S. Francesco. 


103. — Ma il Servo di Dio cercava attraverso la lettera lo 
spirito, e nel maggio del 1842, essendo appena sui vent'anni, 
domandò e vestì l’ abito del Terz Ordine per le mani del Padre AI- 
berigo Tofani Commissario Visitatore, professandone l’anno ap- 
presso la Regola. | 


109. — Da allora la vita del Servo di Dio s’informò tutta allo 
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spirito francescano, e risplendette per integrità di costumi, per sem- 
plicità e schiettezza di sentire e di maniere, per accesa carità 
verso Dio e verso il prossimo e per un mirabile distacco di sè e 
delle cose, mentre si fece anche un dovere di fuggire divertimenti, 
teatri, balli e ogni frivola conversazione. Di poco o nulla si con- 


‘ tentò, così nel vitto come nel vestire, rimesso in tutto nelle di- 


sposizioni della Divina Provvidenza, sì che giovane sembrò un 
religioso nel mondo. 


110. — All’amicizia col Padre Frediani tenne dietro poco ap- 
presso quella, fattasi poi consuetudine fraterna, col Padre Mar- 
cellino da Civezza, e poi l’altra col Padre Ermenegildo da Chi- 
tienano; e la spirituale figliolanza che lo legò ai Servi di Dio 
P. Andrea da Quarata, P. Lodovico da Casoria e P. Bernardino 
da Portogruaro. 


111. — Ammogliatosi, desiderò che anche la sua Nunziatina, 
come poi fece, entrasse nel Terz'Ordine, intanto che impresse alla 
casa il costume della vita religiosa nel rispetto all’ordine, nella 
preghiera in comune, nella frugalità nel vitto, nell’ osservanza piena 
delle vigilie e dei digiuni, e nel rispetto scrupoloso della verità. 


112. — Appena rimasto vedovo, il Servo di Dio salì al sacro 
ritiro dell’Incontro sopra Firenze, e per tre giorni si uniformò in 
tutto alla vita così penitente di quei religiosi, e sotto la direzione 
del Padre Andrea da Quarata fissò il programma della sua vita 
spirituale, che consiste nella continua presenza di Dio e nel far 
tutto a gloria di Lui. | 


113. — Da allora il culto del B. Leonardo da Porto Maurizio 
gli si fece anche più familiare, e ne scrisse, per incarico di quei 
Padri Missionari Francescani, la Vita nella ricorrenza della Cano- 
nizzazione. Mirabile Vita, tutta succo di spirito interiore onde si 
spiega come, ricordandola al Bindi, Egli confessasse che a scriver 
dei santi bisogna almeno esser beati. Il trattatello dello Spirito del 
B. Leonardo da Porto Maurizio ecc. rimase fra i libri suoi pre- 
diletti e più spesso consultati. | 
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114. — Nel ritiro francescano dell’Incontro approfondì anche 
il libro dell’Imitazione di Cristo, che gli si fece dottrina familiare, 
davvero norma della sua vita. | 


115. — E francescanamente vivendo in serafico ardore, com- 
prese la bellezza e il valore della Croce, onde gli fu facile rendere 
in ischietto italiano lo Stimu/us Amoris, richiestogli dal Venerabile 
| Padre Ludovico da Casoria che poi gliene scriveva : « Ti mando... 
dieci copie del Divino Amore di S. Bonaventura, tradotto da te 
con una semplicità e bellezza italiana. La povertà di S. Francesco 

te ne fa un dono». 


116. — E ricorrendo nel °74 il Centenario di S. Bonaventura, 
il Servo di Dio scrisse di bellissime epigrafi, mentre aveva già 
: recensita con parole di scienziato e di devota consolazione la 
i pubblicazione iniziata dell’ Opera Omnia del Serafico Dottore. Nel 
"79 ristampò in terza edizione la Sforia di S. Francesco con forma 
eletta di lingua; e nel 1882 pubblicò per il Centenario della na- 
scita di S. Francesco La Storia della Basilica di Santa' Maria 
degli Angioli presso la città di Assisi, per incarico dei Padri 
Minori della Porziuncola. Tutte coteste scritture sono genuinamente 
francescane nello spirito come nella forma, perchè il Servo di Dio 
era così attaccato al Padre Serafico, da augurarsi (così nelle due 
epigrafi pel Centenario dell’ 82 nella Chiesa di S. Domenico di 
Prato) che la terra rinnovasse la sua giovinezza nell’amore al- 
l’evangelica povertà e alla Passione del Crocifisso, che avevano 
acceso S. Francesco d’Assisi. 


117. — Così lo spirito di povertà e l’amore della croce ave- 
vano informata la vita del Servo di Dio, da appagarsi per sè del 
pochissimo, e da sentire non solo il valore, ma la dolcezza del 
cristiano soffrire. 


118. — Tanto perfetto nell'osservanza della Regola, che non 
potendo per ragioni particolari sue, soddisfare a non so quale ob- 
bligo, non si sentì tranquillo, finchè il Pontefice Leone XIII non 
gliel’ebbe commutato. 
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119. — E sull’esempio del Serafico Padre, sopportò calunnie 
ed ingiurie, perdonando sempre; e quando altri perdono non chie- 
deva, si faceva Lui a chiederlo; e sopportò amorosamente lo sca- 
dere delle forze fisiche e intellettuali, sostenendo la pena atroce 
del non poter nè scrivere nè pensare; e alla morte che si avvicinava, 
fece festa col grido del trionfo dello spirito sui sensi, scrivendo a 
dispetto delle forze che venivano meno: « Cesare Guasti ringrazia 
il Signore. Cesare Guasti io sono >». 
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PARTE SECONDA 


Virtù eroiche del Servo di Dio 


I. - Virtù eroiche in genere 


120. — La vita del Servo di Dio, Cesare Guasti, si mostra 
tutta straordinaria, per quei ritmo continuo e costante di serena e 
mistica armonia fra l’anima sua e Dio, fra lo spirito e i sensi, tra 
il cuore e la volontà, fra l’intelletto e il cuore. Un uomo insomma 
il Guasti naturalmente e sovrannaturalmente in perfetto equilibrio. 


121. — La vita infatti del Servo di Dio non ebbe crisi, non 
soffrì smarrimenti; ma dalla fanciullezza alla morte, fu un ascen- 
dere equilibrato e composto verso la cristiana perfezione: fare il 
proprio dovere sempre e bene, e farlo non per il proprio gusto 0 
per il proprio interesse, ma unicamente per raggiungere quello stato 
di morale e spirituale bellezza che avvicina l’anima all’infinita 
perfezione di Dio. 


122. — Per questo, giacchè il Signore non gli fece sentire una 
speciale vocazione, rimase bensì nel mondo, ma il mondo fuggì e 
le sue vanità, mortificando la carne e resistendo al demonio; e 
però si armò di pietà e di preghiera, e nella frequenza dei Sacra- 
menti della Penitenza e della Eucarestia alimentò alla Grazia e 
alla fonte della Grazia la sua vita spirituale, a tal punto che, a 
vent'anni, per votarsi ad uno stato di perfezione nel mondo, si 
fece Terziario Francescano. | 


123. — Così la purezza dei costumi, l’accesa pietà non meno 
dell’eletto ingegno e de’ larghi studi, e la modestia singolare lo 
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fecero nella giovinezza come il principe de’ coetanei, così chierici 
come laici, stimatissimo e amatissimo dalle personalità più spiccate 
del laicato e del clero pratese. 


124. — Non fu certo comune e ordinario sacrifizio quello di 
votarsi alla morte della moglie ad una perpetua castità a 38 anni; 
e veramente da allora la vita del Servo di Dio, pur rimanendo 
nella famiglia e nel mondo, si fa vita regolare nel senso più alto 
della parola, ispirandosi tutta all’ammirabile dottrina del libro del- 
lImitazione di Cristo. 


125. — Con il suo proposito della continua presenza di Dio e di 
far tutto a gloria di Lui, si spiega il miracolo della vita del Servo 
di Dio, apparsa straordinaria in tutto, com’ebbe a confessare il 
Senatore Isodoro Del Lungo ; e si comprende come Cesare Guasti, 
uomo di pratica, uomo di pensiero e artista della parola riuscisse 
ad attuare la divina economia tracciata dall’orazione domenicale, 
il Pater noster, nella prima parte, con l'elevazione permanente 
della sua mente in Dio, rimanendo continuamente nella Volontà 
di Lui, per cooperare così all'avvento del Regno, onde e la fami- 
glia, e la società e la patria si giocondassero, come ne son beati 
in Cielo i comprensori, della Volontà di Dio. 


126. —- Pochi eletti hanno salito così alto il monte della cri- 
stiana perfezione, e il Servo di Dio si avvicina però ai santi più 
distinti per serafico ardore. Veramente Cesare Guasti, come ne 
scolpì Pio XI l’anima e lo spirito in a/ta coscienza cristiana ali- 
mentò eletto ingegno, in francescana umiltà verace sapienza. 


II. - Fede eroica 


127. — Battezzato il giorno stesso che nacque, e cresimato 
appena raggiunta l’ età della discrezione, la Fede s’ impossessò così 
profondamente del Servo di Dio Cesare Guasti, che tutta la vita 
di Lui ne fu illuminata, e ne risplendette, imperniata come fu la 
sua quotidiana giornata nella Vo/ontà, nella Presenza, e nella 
Gloria di Dio, al punto che tutta la sua carriera mortale fu dav- 














Fede eroica 37 





vero, quale pronosticò lo zio venerando Can. Luigi Sacchi — Guer- 
ralmondo —. 


123. — E il dono della Fede custodi come il suo tesoro, pro- 
teggendola con una vita illibata, e la propagò nella sua casa e fuori 
con la missione sua di letterato; educando la famiglia nello spirito 
e nell’ossequio della Santa Chiesa Cattolica; e professandola nel 
pensiero e negli scritti, mentre ne riverberava il divino calore, con 
quello spirito di squisita carità, che informava tutta la sua vita di 
pensiero e di azione. 


129. — La Chiesa egli amava come sua Madre, e in fatto 
di Religione preferiva il credere al disputare. Stupenda profes- 
sione della sua Fede cattolica è la lettera alla Giuliana Sawel 
protestante, in data 11 giugno 1862; mentre sono anche bellissimi 
i versi da Lui consacrati ai Sacramenti. 


130. — Bisognava vederlo segnarsi per comprendere con 
quanta persuasione e riverenza rinnovasse ogni volta il segno del 
cristiano. Di Gesù Cristo era adoratore perfetto : lo confessava non 
solo principio e termine del creato, ma centro della civiltà e della 
Storia, amandolo del più acceso amore come Redentore del genere 
umano. Veramente Gesù era il suo Pane di vita eterna e ne era 
come affamato. Cantò così in una poesia che s’ispira alla preghiera 
di S. Bonaventura — 7ransfige dolcissime Domine Jesu —, il 
29 giugno del 1875: 

Abbia sete di te la poverella — Anima mia, di Te vital fontana 
— Di Te fiume di luce che da stella — Senza tramonto eterna- 
mente emana — Di Te fonte di viva acqua che nella — Casa di 
Dio ricrea, conforta e sana — Te cerchi e trovi, pensi a Te, ra- 
gioni — Di Te solo, e la tua lode in lei suoni —, 


131. — Il Servo di Dio professò la Fede più accesa verso il 
Santo Sacrifizio della Messa, innamoratosene da bambino, e uso 
fin dalla fanciullezza di assistervi ogni mattina e di servirla. Restau- 
rando la villa di Galciana, rimise subito in ordine l'Oratorio pub- 
blico, e riprese l’uso degli avi di farvi celebrare ogni tanto la Santa 
Messa; e sappiamo come ogni anno nella festività dell’ Assunta 
facesse celebrare una Messa in ossequio della SS. Trinità per la 
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gloria eterna della sua Nunziatina. Si ricorda ancora con quale e 
quanta edificazione Egli assistesse o servisse ai Santi Misteri. 


132. — Il SS. Crocifisso era il sigillo dell'anima sua e il libro 
dove s’ispirava quotidiamamente l'indirizzo della sua vita: per 
questo lo volle a capo del letto, per questo lo tenne nel suo studio, 
mentre venerava il legno della Santa Croce nella cappellina dome-. 
stica, e per l’Angiolina scrisse: — O mio Gesù ti adoro — E la 
Croce onoro — La Croce in cui morire — Volesti per aprire — Il - 
cielo ai peccator —. 


133. — La SS. Eucarestia fu l’anima della vita del Servo di 
Dio, e la visitò quotidianamente nelle Chiese, e ogni anno imman- 
cabilmente si recava a ricevere il suo Padrone, nel chiesino di 
Galciana, per la processione del Corpus Domini, facendo poi accom- 
pagnare il SS. Sacramento fino alla chiesa dai suoi figliuoli, col 
torcetto in mano. Si comunicava immancabilmente tutte le dome- 
niche e le altre feste, e più spesso quando gli era possibile; e 
cantando affermava: — Ma verrò a Te, Umanità divina — Finchè 
ti piaccia quest umile sede — Tu vieni a me nella mia ora estrema 
— Al dubbio passo di che il mondo trema —. i 

Si sa che negli ultimi giorni, costretto dal male a rimanere in 
casa, il Servo di Dio fissava attraverso la finestra del salotto la 
Cappella del SS. Sacramento nella tribuna di San Zanobi che gli 
stava di fronte, e ripeteva: « La c’è Gesù >». 


134. — Il culto della Madonna bevve con le prime aure di vita, 
celebre Prato per l’insigne reliquia della Cintola Mariana; e la 
Madonna onorò sempre preparandosi devotamente alle sue feste 
con particolari novene, con la quotidiana recita del Santo Rosario, 
con astinenze particolari ogni sabato, con l’esporre l’effige nella 
stanza da pranzo, nel salotto e col tenerla sul banco da scrivere, 
mentre faceva puntualmente il mese mariano; e La venerava spes- 
sissimo nell’insigne Santuario della SS. Annunziata in Firenze. E 
un culto tutto particolare ebbe per i dolori di Lei; e commuove la 
preghiera ch’Egli scrisse, dove si legge: «O Vergine Addolorata, 
dammi la virtù d’imitare il tuo esempio; e se nel dividermi dalla 
mia Santa compagna, mi potè sembrare più bello della vita il 
morire, fa che ora accetti volentieri la vita, perchè si adempia anche 
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in me la Volontà del Signore, che a Te prolungava il martirio per 
aumentarti la gloria ». | 


135. — Della sua devozione ai Santi attesta la Cappellina sua 
dove raccolse tante reliquie; mentre era particolarmente attaccato 
a San Giuseppe, a San Francesco di Assisi, a Santa Caterina 
de’ Ricci, a Sant’ Antonio da Padova, a San Leonardo da Porto 
Maurizio. 


136. — La sua pietà che fu veramente soda e profonda quanto 
illuminata, alimentava il Servo di Dio con la quotidiana lettura 
de’ Libri santi, specialmente il Vangelo e le Epistole di S. Paolo: e 
spesso sfogliava anche i Santi Padri, soprattutto S. Agostino e 
S. Girolamo. L’ Imitazione di Cristo s'era fatta ormai il pascolo quoti- 
diano dell’anima sua. 


137. — Delle Leggi ecclesiastiche era osservantissimo, al punto 
che un giorno ricordandosi all’ufficio di non avere parlato in casa 
del digiuno che ricorreva, ne avvisò subito con un bigliettino, 
mandato per mezzo dell’usciere a casa, la cognata, perchè prepa- 
rasse cibi di magro. Ammiravano tutti questa rigida disciplina di 
ossequio, e il Bindi, Arcivescovo di Siena soleva dire che Cesare 
Guasti era un vescovo sciupato. 


138. — Ardeva infatti di venerazione per il Sommo Pontefice; 
e di Pio IX era devotissimo; e ammirava entusiasta il magnanimo 
Leone XIII, e pur amando anche Lui l’unità d’Italia, la voleva con 
il rispetto ai diritti sacrosanti della Chiesa. Così salutando in 
Vittorio Emanuele II il restauratore dell’Italia nazione, lo ammoniva 
in un sonetto del 1859, ch’ei sarebbe immortale se non salisse al Cam- 
pidoglio, cioè se non occupasse Roma. E perchè così non fu, scrisse 
in fondo al sonetto: lo rifiuto tutto; e vi tracciò sopra una croce. 
Recandosi a Roma per la prima volta nel ’69, sperò il Servo di Dio 
di baciare i sacri Piedi al Pontefice Pio IX, ma non riuscitogli per 
un equivoco di anticamera, volle umiliare a lui ugualmente due copie 
del suo. Volgarizzamento dell’/mifazione di Cristo insieme con 
un devoto indirizzo, dove supplicando per sè e per i suoi, compresi 
gli amici più cari, terminava: « Ove poi la Santità Vostra si de- 
gnasse autenticare col venerando Suo Nome la implorata benedi- 
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zione; l’oratore, tornando alla Sua famiglia, vi riporterebbe questa 
carta, come la più cara e preziosa memoria di Roma ». Tanta rive- 
renza sentì per le Somme Chiavi, che professava di venerarle anche 
quando le siano in mano di un Alessandro VI. 


139. — Onorò così i Vescovi, come i Sacerdoti, il Servo di Dio 
ch’ebbe ne’ Vescovi e ne’ Sacerdoti i dolci e più grandi amici, ripa- 
gato da una particolare affezione e, direi venerazione; sì che il 
Limberti, Arcivescovo di Firenze, gli commise di tradurre la prima 
lettera pastorale alla diocesi fiorentina, e lo volle consigliere nel 
difficile governo della diocesi; mentre |’ Arcivescovo Bindi e l’Arci- 
vescovo Pierallini usavano con Lui come fratelli a fratello. 


140. — Nè meno venerava i sacri templi: « Vorrei lastricarle 
d’oro le nostre chiese, dove abita Gesù » ripeteva il Servo di Dio, 
che aveva spirito e zelo di santo e di artista, e che con tanta 
abnegazione lavorò nella Commissione Giudicante il:concorso per 
la facciata del Duomo di Firenze, ammonendo quegli Architetti 
che a terminare un tanto tempio ci voleva proprio l’ispirazione 
dall’ alto. 


141. — Fin da fanciullo fu zelantissimo del tesoro della Chiesa 
che sono le sante Indulgenze; e a 30 anni appuntava: « A gloria 
di Dio, e onore di Maria Santissima, di S. Giuseppe, di S. Fran- 
cesco, e di Santa Caterina, stamattina ho preso il Santo Giubileo >»; 
e nel ’69, trovandosi in Roma, «....Sono andato al collegio Naz- 
zareno per riconciliarmi, avendo Sua Santità concesso Indulgenza 
plenaria a chi domattina riceve la Santa Comunione » ch’Egli rice- 
vette infatti nella Chiesa di Sant'Andrea delle Fratte. E per la 
festa titolare del suo chiesino di Galciana dedicato a S. Antonio, 
ottenne l’ Indulgenza plenaria. 


142. — Tutto questo spirito di fede si riverbera negli studi e 
negli scritti del Servo di Dio: non solo nel volgarizzamento del- 
l'/mitazione e dello Sfimolo, nella pubblicazione delle lettere di 
Santa Caterina de’ Ricci e nella vita di S. Leonardo, nella Storia 
di S. Francesco d’Assisi, e della Basilica di Santa Maria degli 
Angioli, nella traduzione delle Lettere del Lacordaire e di quelle 
dell’Ozanam, ma in tutta l'Opera sua storico-letteraria, condotta 


Fede eroica 4I 


con una mente che adora Dio, e nel suo Cristo il Salvatore del 
mondo, il Verbo da cui attingono ispirazione, luce e calore il bello, 
il vero e il buono, Per questo nel 1873 volle far parte di un comitato 
ordinatore contro le cattive letture, costituitosi in Firenze, insieme 


con Niccolò Tommaseo, con Augusto Conti e Giovanni Duprè. 


143. — Tanta Fede alimentò Egli con la frequenza della Con- 
fessione, scegliendosi sacerdoti pii quanto dotti, come il Padre 
Maestro Tommaso Corsetto Domenicano, che fu suo direttore spi- 
rituale per circa 30 anni. Morto lui affidò l’anima sua al Priore 
della propria parrocchia di San Michele Visdomini, affermando, 
che vicino ormai a morire nessuno meglio del parroco avrebbe 
potuto assisterlo e guidarlo nell’estremo passo. 


III - Speranza eroica 


144. — Pari alla Fede ardente ebbe profonda la Virtù della Spe- 
ranza. « Rammentiamoci — scrive il Servo di Dio — che se Dio è 
giusto, è ancora paziente: Deus caritas est, e la pazienza è il primo 
attributo della Carità. V’ha chi il numero dei peccatori paragona 
alle stelle del Cielo e alla arene del mare, lo so, ma Dio può 
enumerare le arene e le stelle; mentre è infinito il prezzo della 
Redenzione ». « Non intendo parlarvi della sventura mia.... vi basti, 
ch'io mi trovo con quattro figliolini che chiedono spesso della 
loro mamma; ai quali non posso risponder altro, che siano buoni, 
perchè Gesù ci conduca un giorno a rivederla in Paradiso ».... Per 
questa Speranza il Servo di Dio non chiese mai nulla per sè; la- 
vorò indefesso, consumandovi la vita, per la gloria del suo Signore, 
sì che poteva ripetere con S. Paolo: — Fidem servavi, in reliquo 
reposita est corona justitiae, quam reddet mihi Dominus Justus 
Judexr. 


145. — AI poeta Giuseppe Chiarini, il Servo di Dio scriveva 
con libertà parole di alto ammonimento perchè nel disperato do- 
lore volesse confortarsi nella speranza cristiana: « Purtroppo l’uomo 
semina in /acrime, ma egli può, se vuole, mietere nella letizia. 
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L’augurio è vecchio quanto i Salmi, e io vorrei ripeterlo a Lei non 


inutilmente; perchè, se comprendo come padre il dolore suo nella ‘ 


perdita del dolce figliuolo, e lo comprendo grandissimo, come 
uomo che crede in Dio La supplico a consolarsi in un pensiero 
immortale ». 


146. — Sorretto dalla Speranza in una maniera eroica il Servo 
di Dio guardò al mondo e alle sue pompe come a pure e mere 
vanità, aborrendo perciò dal lucro e dalla gloria, coritentandosi di 
pochissimo, pago di stare all'ultimo posto, schivo affatto d’ogni 
pubblicità, studiosissimo soltanto di piacere a Dio e di far tutto a 
gloria di Dio. « Il mio vero e solo bisogno — diceva — è la quiete 
dello spirito; e il Signore me la dà ». 


147. — Nei grandi dolori diè esempio di vera rassegnazion e 
dal suo labbro non usciva parola di querimonia; ed in momenti 
in cui anche i forti piangono, Egli, l'ho visto io — attestava Pietro 
Dazzi — l’ho sentito io, alzava gli occhi al Cielo benedicendo la 
Volontà del Signore. 


148. — La caratteristica del Servo di Dio è il perseguimento 
della Perfezione in tutte le cose; ma il segreto di ciò è nel suo 
proposito. « Di star sempre alla presenza di Dio e far tutto a gloria 
di Lui ». 


149. — La sua vita è armonia, che non si scompone nè alle 
offese nè alle persecuzioni, perchè è tanto padrone di se stesso 
che riesce a indugiare tanto agli sfoghi che — lo confessa da sè, 
non mi son mai sfogato —: per grazia di Dio, aggiunge. Ma 
Egli mira più in alto: « Vorrei poter applicare a me stesso lo stu- 
pendo avvertimento di S. Paolo — No/i vinci a malo, sed vince 
in bono malum —. 


150. — Fu dunque la sua vita una continua conversazione nei 
Cieli; e unicamente da Dio attendeva il Guasti compiacimento e 
guiderdone alla sua laboriosa giornata, e unica speranza nei tra- 
vagli e nei lutti era per Lui il Paradiso. 


lol. — Per questo il Servo di Dio riteneva per grazie quelle 
che il mondo suol chiamare disgrazie; per questo abbracciò con 
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slancio eroico la croce, e guardò alla morte, con spirito veramente 
francescano, come ‘a sorella liberatrice. 


152. — Fede e Speranza avevan temprato così lo spirito del 
Servo di Dio che si effettuava in Lui quella spirituale stabilità 
tutta propria dei Santi, sì che Egli fu davvero inter prospera 
humilis et inter adversa seculus. 


IV. - Carità eroica 


a) Verso Dio 


153. — Tutta la vita del Servo di Dio fu riscaldata dalla virtù 
della Carità in maniera non comune. Fin da fanciullo si studiò 
di conseguire la sapienza, la purità e bontà di vita nell’intento di 
rendersi così più simile a Dio, nel che consiste la perfezione della 
carità. 


154. — Animato da questo spirito di carità odiò costantemente 
il peccato, e non sostenne e non permise mai nè a se nè ad altri 
neppure la bugia accomodatizia o giocosa. 


155. — Ebbe sempre l’anima sua intenta a Dio, come dimostra 
la giustezza di cristiano sentire che ispirano tutte le sue pagine e 
tutto il tenore della sua vita. 


156. — Questo ardore di carità non si affievolì per l’immatura 
morte della sua diletta compagna, anzi brillò di maggior luce, e 
si propose allora di raggiungere, pur rimanendo nel secolo, una 
perfezione maggiore. E per questo salì al sacro Ritiro francescano 
dell’Incontro in Toscana, affidandosi alla direzione del Servo di 
Dio P. Andrea da Quarata, e uniformandosi in tutto alla vita 
austera di quei Religiosi. 


157. — Così dal Ritiro dell’Incontro uscì più che mai acceso 
di carità verso Dio, come fanno fede i seguenti propositi che egli 
formulò lassù il 24 di giugno del 1860; propositi che furono in seguito 
la regola costantemente osservata della sua vita. « Essendo stata 
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« adorabile disposizione di Dio, che la mia diletta Compagna mi 
« lasciasse così presto, con tre figli e una figlia in tenerissima età, 
«mi propongo di serbar fede a quella cara Anima; alla quale spero 
« di riunirmi, quando piacerà al Signore, nel santo Paradiso. E mi 
< propongo di osservare, oltre a’ doveri che riguardano più stret- 
« tamente il mio stato e l'educazione dei figliuoli, le seguenti cose: 

< 1°) Di stare continuamente alla presenza di Dio, e far tutto 
<a gloria di Lui. 

«2°) Di seguitare in famiglia le buone pratiche che aveva 
«introdotte la mia diletta Compagna; la recita del Santissimo Ro- 
« sario con altre preghiere; il mercoledì, un esercizio in onore di 
«S. Giuseppe; e il venerdì, un altro esercizio in ossequio a Maria 
« Vergine Addolorata. Vi aggiungerò l’esame della coscienza da 
< farsi. in comune. 

«3°) Di fare ogni mattina, almeno un quarto d’ora d’ora- 
«zione mentale; e di trovare nelle ore pomeridiane un altro quarto 
<d’ora per stare più strettamente unito con Dio. 

«4°) Di praticare ogni giorno un atto di mortificazione, sia 
«pure di piccol rilievo. 

« 5°) Di frequentare almeno ogni quindici giorni i SS. Sacra- 
« menti. | 

« 6°) Di astenermi, come per il passato, da teatri, conversa- 
« zioni, balli ecc. 

« 1°) Di rimettermi volentierl in tutte le. cose alla Volontà 
«di Dio, e non mi prender troppo pensiero delle cose del mondo ». 


153. — Gli stessi increduli sentivano per lui ammirazione; 
tanto ardeva dell'onore e della gloria di Dio somma verità e 
giustizia; tanto Egli risplendeva per la purezza della fede e dei co- 
stumi; tanto aveva la parola sempre improntata a carità. 


159. — E fuoco straordinario di carità arde nella memoria da 
Lui scritta, della malattia e della morte della pia moglie, tanto che 
si rimane commossi alla lettura di quelle pagine sante, tanto son 
ripiene di cristiano equilibrio, tanto splendenti di cristiana rasse- 
gnazione. 


160. -- Se la preghiera è l’e/levazione della mente in Dio, 
Cesare Guasti, sempre nel proposito di stare alla presenza del suo 
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| Signore e di far tutto a gloria di Lui, fu ‘davvero la preghiera 


personificata. Così non mancava mai di frequentare ogni giorno 
qualche chiesa; non ometteva mai di pregare in comune con la sua 
famiglia; non tralasciava la meditazione quotidiana, e aveva fami- 
liare la preghiera vocale. 


161. — La vita di Lui fu una palestra ed una scuola di eroico 
amor di Dio: e lo dimostra l'impegno messo nel volgarizzamento 
dell’/mitazione di Cristo e dello Sfimolo del divino Amore, e la 
prosa così mistica pur nella forma italiana di quelle due traduzioni; 
il lavoro, fatto per pura carità, della vita di S. Leonardo da Porto 
Maurizio, della Storia di S. Francesco d’Assisi, delle Lettere di 
Santa Caterina. 


162. — II Servo di Dio che sentì come pochi la presenza del 
Signore così nell’armonia del proprio essere come nell’armonia 
del creato, e la riscontrò paternamente provvida ed amorosa, ogni 
giorno, anzi ogni istante, in sè e negli umani eventi, non finiva 
mai di benedirla e ringraziarla: e in casa, e cogli amici, e negli 
scritti diffondeva questo suo spirito di lode a Dio, elevando così 
le menti a guardar tutto con occhio sereno, a giudicare con spirito 
di carità, perchè il Padre ch’è nei Cieli è Amore, e dev'essere 
adorato con amore. 


b) Verso il prossimo 


163. — Aveva in sè ereditato lo spirito di S. Francesco di 
Sales; compativa gli erranti, e si doleva dei peccatori; e sentiva e 
voleva che questo spirito informasse tutta l’opera del Sacerdote, 
« che dotto ne’ misteri della misericordia e della Grazia, deve metter 
dinanzi ai nostri occhi le speranze dell'avvenire, i desideri del- 
l'eternità: verso la quale cammina l’ uomo con desiderio e speranza 
se (come |’ esule che, passando i monti per tornare alla patria, sente 
l’aure che gliel’annunziano vicina; e respirandone il profumo, 
dimentica i ghiacci, le bufere, la contrada straniera che lascia dietro 
per sempre) ha di tratto in tratto chi lo rinfranchi nell’esilio terreno, 
e sente quasi l’olezzo dei fiori che rallegrano la perpetua prima- 
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CSI ISEE ANSIA STI ile 
vera dei colli eterni.... ». E si sa che pregava per la conversione 
dei peccatori, mentre più di uno ebbe dai suoi consigli e dalla sua 
consuetudine il ritorno alla Fede e alla pratica della Religione. 


164. — Nè meno assidua e generosa la carità del Servo di Dio 
verso le anime del Purgatorio. Quando gli morì la moglie volle si 
celebrassero nel funere solenne ben 50 Messe, e fece larghe elar- 
gizioui ai poverelli; e la Santa Messa ascoltava sempre prima di 
recarsi a visitarne la tomba. | 


165. — Il Servo di Dio non ebbe nemici, o meglio, non co- 
nobbe nemici, ma ebbe purtroppo degli aggressori come in Pietro 
Fanfani e nel prof. Alfonso Cerquetti, il quale non soddisfatto 
nell’ambizione di esser nominato Accademico della Crusca, e non 
riuscitovi, si scagliò contro Cesare Guasti segretario, tacciandolo 
di mentitore, di disonesto e di ciarlatanamente sfacciato. Ma il 
Servo di Dio rispose con la parola perdono. Se pel Cerquetti 
ricorse poi al Magistrato, così giustificavasi: « Perchè oltre alla 
fama di onoratezza, che ad ogni uomo deve stare a cuore più della 
vita, ho io qui da salvare eziandio la qualità che rivesto per la 
bontà dei colleghi fra gli accademici della Crusca, e la dignità del- 
l'ufficio che tengo dal Governo del Re». In una lettera però, rife- 
rendosi all’increscioso incidente, scriveva che nel Libro del Dare 
non ritroverò, se Dio m’aiuta, la partita dell’ odio; perchè la guerra 
cui Ella accenna, e che pur son le scaramucce d’una lunghissima 
guerra, possono suscitare nell’ animo mio lo sdegno ma non l’ira 
la quale è moderatamente lecita, quando muova da un risentimento 
generoso e non trasmodi in vendetta ». 


166. — Raffreddatasi per incaute o maligne inframmettenze la 
dolce consuetudine del Servo di Dio con Augusto Conti, non ebbe 
requie il suo spirito, e il mercoledì santo del 1884 scrisse questa 
profumata letterina: « Se mi avesse la coscienza rimproverato di 
colpa verso di chi mi era carissimo chiamare vecchio amico, non 
avrei aspettato la Pasqua per chiederne perdono. Oggi, colpa o 
no, chiedo perdono: e Iddio benedetto perdoni a me, com’io per- 
dono a chi può avere con discorsi più inconsiderati che maligni 
fatto pensare di un vecchio amico quello che non era». E alla 
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subita risposta del Conti, faceva seguire non meno subitamente 
questo riscontro: « Grazie della vostra lettera; a cui permettetemi 
di porre a suggello queste parole che ho letto stamane in S. Paolo: 
Fructus autem spiritus est charitas, gaudium, pax, patientia, 
benignitas, longanimitas, mansuetudo etc. Se sapessi di possedere 
questo frutto, chiederei a Dio.... Ma facciamo la Sua Volontà ». 


167. — Più geloso dell’altrui che della propria fama, il Servo 
di Dio, quando fu costretto per ufficio a parlare degli altri, si studiò 
con tutta premura di mostrarne il lato meno debole, e di esaltare 
quel tanto di meno male che pur si trova in tutti i figli di Adamo. 
Riteneva che il giudizio non spetta che a Dio. Quindi non conobbe 
il vizio della mormorazione e non permetteva che altri alla sua 
presenza attentasse ai diritti e ai doveri della Carità verso chicchesia. 


168. — Il Servo di Dio fu ammiratore e devoto di Federigo 
Ozanam, e come si abboccò con lui; si fece propagatore dell’ o- 
pera sua, istituendo a Prato con gli amici suoi più intimi la Quarta 
‘ Conferenza Toscana di S. Vincenzo; e ne fu socio attivo anche 
in quella di Firenze. 


169. — Nè il Servo di Dio dimenticò mai la famiglia del 
Babbo e dei fratelli; largo con tutti di consiglio, di aiuto e di pro- 
tezione, specialmente nella dolorosa e critica situazione in cui venne 
a trovarsi per troppo buona fede il fratello Gaetano: situazione 
ch’ebbe a ferire terribilmente il cuore di Lui. Quando morì il fra- 
tello Francesco corse ad aiutarne con larga e squisita carità la fa- 
miglia, privandosi perciò anche della piccola soddisfazione di fu- 
mare ogni giorno un po’ di sigaro. Per le sorelle religiose poi aveva 
tratti delicati, così per il loro bene fisico come per la loro quiete 
spirituale. 


170. — E largo di carità si mostrò sempre verso i coloni della 
Villa, cercando di comporre le vertenze sorte tra essi e la cognata; 
e le più belle maniere usava con le persone di servizio, procu- 
rando di esser loro il meno possibile di aggravio. 


171. — E largheggiava così verso i poverelli, che solevano 
dire Egli avesse le mani bucate. Non rientrava mai dall’ ufficio in 
casa che non fosse atteso da qualche persona, anche di rispet- 
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tabile casato; e sempre elargiva. Un sacerdote fiorentino Ales- 
sandro Brignole attesta di dovere al Servo di Dio il perseguimento 
e il raggiungimento della vocazione, tante squisite premure spirituali 
e finanziarie egli s' ebbe da lui! Nè per via negava mai l’elemo- 
sina, e si sa che quando non aveva più quattrini in tasca, correva 
a farseli prestare. Durante la villeggiatura a Galciana voleva essere 
informato dei malati più poveri, che consolava non solo con le sue 
visite, ma confortava anche del vitto migliore e del vino più ge- 
neroso. 


172. — Morta la sua Nunziatina, volle che l’Angiolina, ancora 
fanciulla, rivestisse ogni anno per Natale una poverina; e Lui nel 
recarsi in Villa da Prato, si serviva sempre del più povero vettu- 
rino galcianese, rimasto famoso col soprannome di Necca, anche 
se o per difetto della vettura sgangherata o della bestia, il più delle 
volte doveva farsi la strada a piedi. Quando il Servo di Dio morì, 
si trovò nel testamento un legato a favore delle Conferenze di 
S. Vincenzo così di Prato come di Firenze, mentre aveva aderito 
con entusiasmo alla Società dei Cooperatori Salesiani. 


173. — Apostolo della Carità il Servo di Dio guardava con 
compassione l’infinito numero di quelli a” quali non può giun- 
gere direttamente la voce della Chiesa; e pensando all’immenso 
bene che può e deve fare la stampa, specialmente cattolica, ar- 
dentemente desiderava che s’informasse al più ardente spirito di 
carità « a mostrare la virtù dei principi nel restauramento della 
Società; l'efficacia che ne’ figliuoli traviati ha la voce materna: 
chè la Chiesa è madre, madre anche dei traviati. Ma come spe- 
rare, soggiungeva il Servo di Dio, frutti di salute, ove non lasci 
quella stampa d’esser governata da un partito troppo intollerante, 


il quale dimentica totalmente le leggi della Carità; — da un par- 
tito, al quale — io ricordo (diceva Pio IX ora fa pochi mesi) che 
senza carità nessuno può esser veramente cattolico? — E nella 


carità troveranno la forza i Cattolici, più uniti, così-fra loro nel com- 
battere l’errore e nel ravvedere gli erranti... ». Veramente Cesare 
Guasti preannunziava le direttive che il regnante Pontefice Pio XI 
fissava ai giornalisti cattolici, quando proclamò loro protettore 
S. Francesco di Sales! 
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V. - Prudenza eroica 


174. — Veramente il Servo di Dio potrebbe definirsi: Vir 
fidelis et prudens. S' era preso a Sigillo una tartaruga, col motto 
« Piano ma sano», che rispondeva precisamente al suo tenore. di 
vita, di non intraprendere cosa o scrittura senza prima aver la 
sicurezza di riuscirvi con convenienza e decoro. Voleva in tutto 
discernimento, ponderazione e calma, e questo fin dalla prima età, 
come ne attesta tutto il suo archivio e specialmente i volumi dello 
Sbozzalettere. Durare per circa cinquant'anni nell'uso di non 
scriver lettera senza prima averne stesa la bozza, che leggeva, 
correggeva in margine e poi ricopiava per spedirla! 


175. — E perchè sapeva qnanto l’umana natura tendesse al 
male, diffidando di se stesso, si rimise tutto nella Grazia di Dio e 
nel patrocinio della Madonna e dei Santi protettori, aiutandosi con 
la preghiera continua e ben fatta, con la frequenza alla Messa e 
ai sacramenti della Penitenza e dell’ Eucaristia. 


176. — Ma quest’abito di prudenza Egli s’ imponeva soprat- 
tutto nella vita spirituale. Fin da fanciullo il Servo di Dio fuggì 
le occasioni di peccato, e rifuggì anche qualunque pericolo di pec- 
care, consigliando i suoi amici a far lo stesso. Deplorava il vivere 
fuori di casa, specialmente a dozzina, per i pericoli che vi si in- 
contrano; e quando si trattò di decidersi al matrimonio, scriveva 
così al babbo: « Una deliberazione presa a trent'anni, e dopo una 
qualche conoscenza del mondo, non dovrebb’ essere improvvida: 
pure io non ho voluto fidarmi di me stesso; e oltre al consiglio 
del mio confessore e di pochi amici miei ch’Ella pur conosce e 
stima, ho desiderato il parere del Vescovo di Volterra... ». 


177. — La stessa prudenza metteva ne’ suoi studi e ne’ suoi 
scritti: ricerca larga di fonti, coscienziosa esamina di documenti, 
laborioso studio di forma e richiesta di parere agli amici. Così in 
tutte le cose che pubblicò o lesse, ma in maniera speciale negli 
scritti di carattere sacro e religioso. 
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178. — E quanto prudente non fu il Servo di Dio nel go- 
verno della sua famiglia, e nell’educazione dei figlioli, e quanto 
cristianamente cortese verso la cognata Bianca, pia e brava donna, 
ma per carattere non sempre facile e serena! Così si dica nella 
direzione dell’Archivio di Stato, dove l’uomo di studio apparve il 
più adatto a presiedere e governare. E alla sua prudenza vera- 
mente eroica si dovette la salvezza e il rifiorimento delle Oblate 
— Terziarie Domenicane e del R. Conservatorio di S. Nicolò di Prato 
da esse diretto. 


179. — E usò sempre del consiglio di uomini maturi ed esperti 
nelle vie del Signore: da giovane frequentò il Padre Alberigo 
Tofani, francescano, parroco e suo confessore, oltre al Padre Fran- 
cesco Frediani e a Mons. Baldanzi. Trasferitosi in Firenze non 
«c’era giorno che non vedesse il Padre Vincenzo Marchese, e più 
volte nella settimana s’abboccava col Padre Tommaso Corsetto; 
e venutovi Arcivescovo l’amico Giovacchino Limberti era una co- 
munione di consiglio e di affetti fra i vecchi condiscepoli del Ci- 
cognini. Quando poi piombò la sventura sulla casa e sull’anima 
sua, cercò del Padre Andrea da Quarata, e si rimise ai saggi e 
santi consigli di lui. 





180. — Ma se la prudenza del Servo di Dio gli fece doman- 
dare umilmente consiglio ad uomini così illuminati, quanti, che pur 
Egli venerava maestri, si rivolsero a Lui come ad un maestro di 
saggezza e di spirito. Il novello Arcivescovo Limberti n’ebbe i 
migliori conforti, onde lo voleva spessissimo in episcopio e a volte 
commensale. Mons. Bindi si confidava con Lui come fratello a fra- 
tello; così il Padre Frediani e il Padre Marcellino da Civezza, e 
poi il nuovo Arcivescovo di Firenze Mons. Cecconi. Gino Capponi 
si sa che al consiglio del Guasti dismise pareri e sentimenti su 
fatti e persone; Augusto Conti, Giovanni Duprè, Luigi Venturi e 
il Cardinal Capecelatro, i Padri Mauro Ricci e Giuseppe Manni lo 
interpellavano, e se ne stavano alla sua parola e ai suoi giudizi. 
Si sa che la cognata Suor Caterina Emilia Becherini, Domenicana 
in S. Vincenzo di Prato, lo consultava perfino in cose di spirito, 
mentre lo supplicò di scriverle la preghiera per innanzi la medi- 
tazione, che il Servo di Dio dettò e bellissima. La sorella Suor Giu- 
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seppina, Superiora dell’Istituto Capponi, gli commise di comporre 
il libro di preghiere per i bambini ricoverati; e il pittore Franchi 
gli chiedeva ispirazioni per le sue pitture. 


181. — Poche vite al mondo furono così intense di lavoro e 
di preghiera come quella del Servo di Dio. Non conobbe ozio mai, 
nè si permise mai uno svago, un divertimento, un giorno di spasso. 
E lavorava in un sacro raccoglimento; sì che lavorare era per Lui 
pregare, pregare era olocausto di spirito e di forze alla benedetta 
Volontà di Dio: e così della casa, come dell'ufficio s’ era fatto cella 
di nascondimento, della villa a Galciana come un sacro eremo, 
mentre custodiva nella cella del cuore la presenza continua di Dio. 


182. — E però fu definito il Servo di Dio «Babbo d'oro», 
« Penna d’oro», « Segretario della Crusca modello >», « Squisito 
artefice della parola » e « Sovrintendente dell’Archivio di Stato 
inimitabile e inimitato »; che è quanto dire si assommavano in 
Lui in grado sommo le virtù dell’ ingegno e dello spirito nelle varie 
attribuzioni della sua vita, componendo tale un’armonia che non si 
spiega senza il fondamento d’una prudenza cristianamente eroica. 


VI. - Giustizia eroica 


183. — Il Servo di Dio si manifesta dunque tetragono in tutta . 
la sua vita, perchè fondato nella santa legge di Dio e nei precetti 
della Chiesa. Suo stile esf est, non non; e commentando le parole 
di Gesù « Rendete a Cesare le cose di Cesare... » osservava : 
« Ma la moneta, e non la coscienza, chè nell'anima c’è un'altra 
immagine: c’è il lume del volto di Dio, e non del viso di Cesare». 


184. — Il Servo di Dio, vincendo fin dalla prima età quel 
senso di malinconia e d’instabile ch'è tutto proprio dei giovani, 
mirò alla perfezione, persuaso che solo così « può l’animo nostro 
diventar simile a Dio » e procacciarsi quello stato di pace ch'è 
possibile su questa terra. E si circondò anche di pochi ma eletti 
amici; si affidò alla direzione di specchiati sacerdoti, praticò co- 
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stantemente e frequentemente i.sacramenti, e fuggì l’ozio, studiando 
indefessamente e lavorando all’officina paterna; e per impegnarsi 
a servir sempre meglio il Signore, si fece Terziario Francescano 





a vent'anni. 





185. — Fatto uomo, visto che il Signore non lo chiamava allo 
stato religioso od ecclesiastico, pensò al matrimonio, riguardandolo 
come la via più sicura nel mondo a farsi santo; e rimasto vedovo, 
fissò nella perpetua castità, nella continua presenza di Dio, e nel- 
l’intento di far tutto a gloria di Lui, fuggendo completamente il 
mondo, il programma della sua cristiana perfezione. Come meglio 
attuare il consiglio evangelico « quaerite primum Regnum Dei et 
justitiam eius, et haec omnia adiicentur vobis ? ». 





186. — Dopo l’ossequio di tutto se stesso a Dio e a Gesù 
Cristo Salvatore, il Servo di Dio prestò filiale e devoto omaggio alla 
Vergine Madre, onorandola con tenerezza fiduciosa e offrendoLe 
il candore della sua vita cristiana, accoppiato alle più belle de- 
vozioni mariane. Tra i Santi scelse i suoi protettori, e si affidò 
all’Angelo suo Custode in tutte le contingenze della vita. 








187. — E in casa s'era fatto il suo Santuario nella cappellina 
domestica, che mise proprio nella camera matrimoniale; ivi, oltre 
alle tante reliquie, venerava per Natale la Capannuccia, ch’Egli 
preparava da se stesso insieme con le più belle pastorali, scritte 
proprio da Lui, per i figliuoli. . 


188. — Venerava nel Papa il Vicario di Gesù Cristo, e la pa- 
rola del Papa era per il Servo di Dio « /ucerna ai suoi passi >» e 
non mancava di farla conoscere e di rammentarla agli amici e 
a’ conoscenti. Attaccatissimo alle prescrizioni -liturgiche, sentiva I 
tutto il fascino del culto cattolico; e a vent'anni piange nell’ assi- 
stere il Venerdì santo alla Messa dei Presantificati, e appuntava 
nelle sue memorie: « O potenza della Religione! La quale non è 
tanto sublime nei dogmi, quanto nel culto». E a trent'anni con- 
fessava: « lo della Religione non accetto solo i Misteri e le cre- 
denze, ma ancora le pratiche, e ringrazio Dio, che con questi vi- 
sibili argomenti aiuti la nostra povera intelligenza per innalzarsi 
‘alle cose invisibili». E quando assisteva alla Santa Messa, e quando . 
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la serviva, seguiva lo svolgersi dei Sacri Misteri, osservando per- 
fettamente le rubriche del Messale. 


189. — E verso i Sacri templi ebbe tale un amore caldo e 
riverente, che si sentiva proprio in Lui lo zelo della casa di Dio. 
Non solo volle restaurato l'oratorio di S. Antonio da Padova nella 
villa di Galciana, ma l’abbellì con le statue di S. Giuseppe e di 
S. Pietro scolpite dal suo beneficato Emilio Boni; ne corredò di 
tutto punto la Sacrestia, comprando col ricavato di certe stampe 
. un bel calice d’argento, e acquistando decorose pianete di seta. E 
aiutò largamente il priore Lorenzo Ciulli nel restauro degli affreschi 
dell’antica Chiesa parrocchiale di Galciana, che illustrò anche con 
una bella monografia. Del resto, basta leggere i suoi Scritti d’Arfe 
per intendere quale altissimo senso artistico e liturgico lo ispirasse 
nel concetto cristiano dell’arte. 


190. — E si addolorò e pianse con la Chiesa e col Papa per © 
lo scempio delle sante libertà e dei diritti più sacrosanti nelle inique 
leggi di soppressione degli ordini religiosi e di demaniazione dei 
beni ecclesiastici, e per l'insorgere insolente del più sfacciato ateismo 
nell’indirizzo del Governo. Ma spirito tutto rimesso nella Volontà 
di Dio e fidente nell’economia della Provvidenza, più che a queri- 
monie e a piati, si diede al raccoglimento della preghiera e del lavoro 
attendendo con eroica fermezza l’immancabile trionfo di Cristo e 
della Chiesa, e il ritorno della Patria diletta al grembo della Madre 
Divina. 


191. — Scrisse il Servo di Dio: « Se alla Storia si rende la 
verità, sarà fatto giustizia alla Chiesa, che ha ben ragione d’ ap- 
pellarsi al giudizio del secolo passato e del presente a generazioni, 
per non dir altro, più oneste». E nel ’48 piangendo per gli ese- 
crandi avvenimenti di Roma, diceva: « Non temo di Pio IX; ma 
temo molto dei suoi e nostri nemici. Povero Pio IX! >». Le gioie e 
i trionfi della Chiesa furono le sante consolazioni del suo spirito; 
e pregò e sperò sempre nel trionfo di Lei, e per questo deside- 
rava che il clero non si allontanasse, o meglio non si straniasse 
dalle giuste aspirazioni della nazione. 


192. — In fatto di osservanza il Servo di Dio non ammise 
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scuse nè attenuanti, e il giorno di festa volle per sè e per la sua 
famiglia tutto consacrato al Signore secondo il consiglio e la di- 
sciplina della Chiesa; mentre si fece anche apostolo della santifi- 
cazione della Festa. i 


193. — Dopo Dio e l'omaggio alla Chiesa, Cesare Guasti 
prestò il migliore ossequio di giustizia ai suoi genitori dei quali 
fu l’onore e la gioia con la sua specchiata condotta. Per i suoi 
maestri e gli altri superiori ebbe sudditanza devota e riconoscenza 
filiale. Basterebbe leggere i due volumi su Giuseppe Silvestri per 
convincersi di quali alti sentimenti di animo grato e riverente 
Egli circondasse i suoi benefattori. 


194. — Aveva orrore della falsità, e non tollerava neppur l’ ap- 
parenza della menzogna. « Ti scrivo fuori casa (così in una let- 
terina alla figliuola), però non ti metto i saluti della Bianca e dei 
fratelli; perchè bugie non si debbono dire. Ma puoi credere se 
nel cuore ti dicono tante cosine ». E in cotesta rigida disciplina 
morale educò alla verità e alla semplicità i suoi figliuoli e i su- 
balterni. 


195. — E pensate alla rettitudine del Servo di Dio in tutte le 
cose, fattosi precetto di star continuamente alla presenza di Dio 
e di far tutto a gloria di Lui! Infatti la sua giornata cominciava 
dalla preghiera vocale e dalla meditazione; poi non recavasi al- 
l’ufficio senza aver prima visitata la Chiesa di S. Firenze; al suono 
del mezzogiorno s’inginocchiava e recitava l’Angelus; non si met- 
teva a tavola nè se ne veniva senza l’ordinaria preghiera. Perfino 
sul banco di studio volle, a richiamo di elevazione e di preghiera 
l’immagine della Vergine Addolorata, ricordo del suo amico P. Pel- 
legrino Tonini dei Servi di Maria, e la statuetta in bronzo di 
S. Pietro. 


196. — In casa coi figli, all’ufficio coi subalterni, era vera- 
mente il padre, ma non transigeva su quelli ch'erano i doveri di 
ciascheduno, Egli primo ad osservarli con la religiosa premura 
d’un monaco. Anche coi contadini aveva i riguardi più delicati, 
perchè in tutto sentiva quello che si deve a Dio e al prossimo. È 
non conobbe accettazione di persone. 
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197. — Nel testamento raccomandò la massima deferenza per 
la cognata da parte dei figli, ai quali fece precetto di rimettersi 
in tutto a quello ch’ella facesse o avesse fatto; ai maschi affidò 
la sorella Angiolina. Per sè domandò gli stessi suffragi ch’Egli 
aveva fatti per la mamma loro, ma vietò ogni pompa, e giacchè 
ricchezze non lasciava, ma neanche debiti, si confortò di non lasciar 
un nome disonorato ai figliuoli e « se per l'educazione che ho ad 
essi procurata (così chiudeva) potranno vivere onorati e morire 
tranquilli, conosceranno che un miglior patrimonio non poteva la- 
sciare ad essi il povero loro Padre ». 


198. — Per sè non chiese nulla il Servo di Dio, mentre aiutò 
sempre gli altri con la parola, con la penna e con l’elemosina, 
fiero però che tutto rimanesse nel segreto. Alessandro Franchi, il 
grande pittore sacro del secolo scorso, e lo scultore Emilio Boni 
dovettero a Lui se poterono salire le cime dell’arte: e Alessandro 
Gherardi, Isidoro Del Lungo e il Catellacci gli furono riconoscenti 
come ad un padre. Perfino nei sacerdoti come nei religiosi o re- 
ligiose c’è chi afferma di dovere al Servo di Dio il raggiungimento 
della propria vocazione. 


199. — Ma quanta gratitudine non sentiva il Guasti per il suo 
Signore! « Quando ripenso nel mio me alla poca cosa che sono, 
sono quasi costretto ad esclamare: Signore è troppo il bene che 
mi avete fatto! E quello che poi mi rende più caro il dono della 
Provvidenza, è il pensare che per conseguirlo non ho stancato nè 
porte nè orecchie: nè ho fatto o scritto cosa che sapesse, non 
dico di viltà (perchè a questo patto non vorrei nemmeno il pane 
quotidiano) ma neppure di preghiera ». 


200. — La cristiana rettitudine della sua coscienza, l’amore 
eroico verso Dio e verso il prossimo, lo sforzo continuo nella ri- 
cerca del Regno di Dio o della sua giustizia, quando non fossero 
attestati in luce meridiana dagli atti della sua vita, lo affermerebbero 
splendidamente tutti i documenti e i fogli del suo Archivio pri- 
vato, dov'è scritta dalla fanciullezza alla vecchiaia l’intera sua 
vita; e lo confermerebbe il magnifico carteggio di oltre quaranta- 
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mila lettere scritte e delle altrettante ricevute. Non una parola, non 
un motto, non un pensiero che faccia meno onore a Dio, alla 
verità e alla coscienza cristiana. 


VII. - Temperanza eroica 


201. — Il Servo di Dio, pur salito in tanta estimazione, con- 
servò sempre la più schietta semplicità di vita, e ricordava so- 
vente che i suoi venivan di contado, ed erano onesti lavoratori 
della terra. Non conosceva toni di superiorità o di iattanza, ma era 
nel costume dimesso e semplice. La Grazia operò nel suo spirito 
retto il miracolo del più stupendo equilibrio cristiano in un secolo 
in cui vacillavan le coscienze e le idee. 


202. — Sentì e forte lo sdegno per il male, ma non l'ira; e 
fattosi regola dell’adagio latino: — Marimum irae remedium 
mora — con la Grazia di Dio, com’Egli afferma, indugiò tanto gli 
sfoghi, che non si sfogò mai. 


203. — Seppe temperare l’impeto del carattere co/ senso di 
| Cristo e soffrire per anni ed anni le ingiurie come le punture, 
senza dire ohi, una volta ch’è una volta. È lui che lo confessa e 
che aggiunge: E così farò per l'avvenire; se il Signore mi aiuta. 


204. — In fatto di opinioni se ne stava con S. Agostino « /r 
necessariis unitas, in dubiis libertas, in omnibus charitas >». 


205. — Ed era così parco nel cibo e nel bevere, che per quasi 
tutti gli anni dell'ufficio, finchè i medici non glielo proibirono, si 
contentava di rifocillarsi sul mezzogiorno con un piccolo panino 
e un bicchier d’acqua; e voleva frugale la mensa, ma abbondante, 
per amore dei suoi figli e degli ospiti E mangiava non più del 
sufficiente. 


206. — La vita del Servo di Dio così presa ed occupata dal 
lavoro mentale, e dalla tirannia del tavolino si sarebbe potuta di- 
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spensare dai digiuni e dalle vigilie, ma no; Egli non chiese mai 
dispense od indulti ed osservò a puntino la quaresima, l'avvento, 
le vigilie comandate, quando da Lui stesso non si obbligasse a 
speciali mortificazioni. A mortificare infatti la sua carne non fece 
il proposito di perfetta castità, di rinunzia ai teatri, ai balli, e alle 
conversazioni, per aver sempre libera la mente alla ricerca di Dio? 


207. — La sera si ritirava in camera dopo le preghiere in co- 
mune, circa le dieci e la mattina alle sei era in piedi. Il suo letto 
era di pagliericci a trapunto con una sola materassa. Vestiva 
poi molto ma molto modestamente, e solo nelle annuali tornate 
della Crusca, dovendo parlare al pubblico come Segretario, vestiva 
l’abito di Società. 


208. — Il suo studio in Firenze non conteneva che libri, im- 
magini sacre, ricordi cari di amici; e quello della villa a Galciana 
era una angustissima cella. Tutta la casa poi ispirava alcun che 
di sacro; c’era ordine bensì e decenza e pulizia, ma una patriar- 
cale semplicità. \ 


209. — Per sè rifuggì da qualunque comodità e rifiutò ogni 
ricercatezza, mentre s'era fatto proposito di astenersi da qualunque 
divertimento o svago, unica delizia per Lui la corona dei figliucli 
e la frequente compagnia di eletti amici, specialmente Vescovi, 
sacerdoti e religiosi, così in città, e più spesso nella villa di 
Galciana. 


210. — Se il Servo di Dio affliggesse la carne con particolari 
discipline non consta; ma il voto di castità perpetua fatto a 38 anni 
e il proposito di compiere ogni giorno un atto di mortificazione, 
dicono a quale austera disciplina avesse legata la sua vita. Amò 
poi in modo singolare la fuga del mondo, il nascondimento e il 
raccoglimento interiore, sì che l’Archivio e la casa si può dire fos- 
sero per Lui il proprio convento. Sempre presente a Dio, e nella 
continua rinunzia di sè per tutto fare a gloria di Lui, e tutto sop- 
portare in ossequio alla divina Volontà, era davvero la vittoria dello 
spirito sulla carne e proprio un crocifiggere i sensi e l'amor pro- 
prio. Non è questa eroica mortificazione? 
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VIII - Fortezza eroica 


211. — Fortezza eroica è la mirabile costanza del Servo di 
Dio nel perseguire la perfezione, la nobiltà del suo dolore pio, 
sereno e-mistico, la resistenza quotidiana della sua vita ad un 
lavoro continuo che non conobbe l’ uguale, tutto diretto alla gloria 
di Dio, la fermezza del suo carattere, la vittoria sul suo io per 
Il trionfo in sè dello spirito di Cristo, e l’armonia tutta quanta della 
sua vita, e la cima della mistica cristiana ch’ Egli raggiunse : « nella 
Croce è dolcezza ; lo sento ogni giorno più, e ringrazio il Signore 
che me lo faccia sentire. 


212. — Adempiendo con eroica fortezza il proposito di vivere 
sempre alla presenza di Dio e far tutto a gloria di Lui, Egli vide 
Dio sempre e dappertutto, e sempre e dappertutto adorò e volle 
la volontà di Lui. Nè il lavoro lo oppresse mai o lo scosse col 


suo assillamento, nè il dolore lo scoraggì, nè lo mossero gli eventi, 
e neppur la morte lo inquietò. Giunse a tale vittoria su se stesso 


e le cose umane da imporsi all’ammirazione anche di coloro che 
non credono. 


213. — In così divina atmosfera di spirito sentì e comprese 
la vanità di tutte le cose, e non soffrì mai il prurito della ricchezza 
e della gloria, e aborrì dal clamore degli uomini e dalla facile e 
superficiale letteratura giornalistica, e non sapeva raccapezzarsi 
perchè gli uomini si perdessero in tante competizioni. Veramente 
a chi lo conobbe, o a chi lo legge, l’anima del Servo di Dio sembra 
volare alto come l’aquila che sfugge le bassezze e affronta il sole. 


214. — Perchè il Servo di Dio fu l’uomo della volontà, ma 
della volontà sacrificata a Dio; e perseguì il bene sommo così 
nelle vie dello spirito come nelle ricerche dell’intelletto; e Dio gli 
concesse il dono d’intenerire co’ suoi scritti il cuore degli uomini, 
infondendo loro il senso dell’ armonia. 


215. — La virtù della fortezza fu talmente eroica in Cesare 
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Guasti da fargli amare in modo particolare il dolore, riguardando la 
Croce come la margherita preziosa e ravvisandovi il tesoro nascosto, 
riserbato agli eletti. Rinnegò quindi se stesso, per non fare che 
la volontà di Dio, e abbracciò i quotidiani travagli della vita con 
tanta e tale dedizione, che non solo godette di menare /a sua vita 
nascosta con Cristo in Dio, ma meritò di sentirsi crocifisso col 
suo Signore Gesù. 


216. — Per questo il Servo di Dio, giovane sposo, pensò e 
scrisse: — Forse su questa terra la gioia è un castigo: ma 
certo è che il dolore ci perfeziona —; e nella perdita della dolce 


piissima compagna, scrutando il mistero di quella sventura, si per- 
suase che — i/ dolore gli fu utile, anzi prezioso perchè nel do- 
lore si fece più amico a Dio —: ma raggiunta nella quotidiana mor- - 
tificazione la vita perfetta dei santi, un anno avanti la morte, 
quando più incombevano sull’anima sua il travaglio e il dolore, 
confidava al suo Padre Marcellino da Civezza: — Siamo in croce!... 
eppure nella croce è dolcezza. Lo sento ogni giorno più; e rin- 
grazio Dio che me la faccia sentire —. 


217. — Non c’è quindi da stupire se nel 1860, allorchè fu 
invitato dal Sopraintendente Bonaini ad ispezionare, per incarico 
del Governo Piemontese, gli Archivi dell'Emilia, poc'anzi tolta 
allo Stato Pontificio, Egli per rispetto al Papa, si rifiutò fermamente. 


218. — Rimasto vedovo a 38 anni, non solo si votò a per- 
petua castità, ma addirittura informò la sua vita nel mondo ad 
un’eroica austerità, senza peraltro farne mostra giacchè le opere 
fatte pel Signore non deve saperle che Lui solo. Ma le alte aspi- 
razioni dell'anima sua risuonavano nell’accento mite e persuasivo, 
nel consiglio prudente e saggio e nelle esortazioni alla vita spi- 
rituale. In fronte all’Imitazione di Cristo scrisse per la figliuola: 
« Perchè tu impari ad amare, e soffrire cristianamente, ti raccomando, 
o mia Angiolina, questo libro, tu leggendo e meditando ripensa a 
tuo padre ». E sull’albo della Marchesina Incontri, mentre le do- 
nava una copia dell’Imitazione, scriveva « Qui trovi alle fugaci ore 
serene — Degno obbiettivo l’amore — Qui della vita nelle lunghe 
pene — Cerchi conforto il cuore — Così mentre la gioia e il duol 
s' alterna — Di chi si affida in Dio la pace è eterna». 
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219. —— Volendo il Signore provare la costanza di Lui, lo ri- 
dusse negli ultimi giorni, com’'Egli si esprime, ur0 zero. Costretto. 
dall’incalzante deperimento delle forze a passare intere giornate 
nell’assoluto riposo, incapace ormai di pensare, di scrivere e di 
dettare, non si lamenta, non chiede nulla, non incomoda nessuno: 
tutti accoglie benigno e sereno. « È" questa Ja Volontà del Si- 
gnore e non c’è da dir altro ». Egli che non fece mai pompa del 
suo io, nella prova tremenda vuol far sentire invece di essere 
pienamente contento e soddisfatto di quella Croce; e in uno sforzo 
davvero eroico scrisse: « Cesare Guasti ringrazia il Signore. Ce- 
| sare Guasti io sono». 


220. — Così gli concesse Iddio il pieno trionfo nel dominio 
assoluto di sè e nel pieno ed assoluto abbandono nell’ adorabile 
Volontà Divina; e fu davvero un modello di Terziario Francescano, 
che tocca appena la terra col piede; ma corpo, cuore e intelligenza, 
l’uomo insomma, non vive che di Dio e per Iddio. 


IX. - Umiltà eroica 


221. — Il Comm. Pietro Dazzi che lo conobbe per lunga con- 
suetudine di anni, attestava che il Servo di Dio «era uomo di una 
semplicità veramente antica, e non solamente era modesto, ma 
credo non giungesse mai a comprendere nemmeno parte della va- 
nità moderna». Ringraziava. continuamente il Signore dei doni 
fattigli e della posizione procuratagli senza alcun merito, e nel 
disbrigo dei tanti lavori non sognò mai fama ed onore. Vero è che 
per l'ingegno acutissimo che aveva, poche volte trovava l’eccel- 
lenza nelle umane cose, ma innanzi tutto Egli fu sempre scontento 
di sè e delle proprie opere. 


222. — Per questo preferiva lavorare in abscondito, e tutta 
la magnificenza sua spirituale era ab intus; e amava però la Croce 
perchè vi scorgeva l'Amore suo Crocifisso, prediligeva il culto 
della Vergine Addolorata e trovava dolce il patire. 
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223. — E lodarlo e sentirsi lodare era come ferirlo nel più vivo. 

« Gran lume! Caro Padre Ermenegildo, il Signore gliela perdoni 

questa figura retorica; ‘ma in quanto a me, ogni volta che ripen- 

serò a quella pagina, dovrò fare il viso rosso ». E. con Mons. Bru- 

nelli di Perugia che da parte di Papa Leone XIII gli aveva fatto 

pervenire i Novissima Carmina, confidavasi: «Non è questa la 

prima volta ch'io godo gli effetti di tanta benevolenza; e mi sa- 

rebbe carissimo ch’Egli (il Papa) conoscesse per suo mezzo la mia 

gratitudine. Quando mesi addietro pubblicai un libro sulla costru- 

zione di Santa Maria del Fiore, mi venne in mente di fare omaggio 

di un esemplare a Sua Santità: ma la vinse poi quell’antica ri- 

Di pugnanza di mettermi avanti, e di farmi strombettare su' giornali; 

cosa che mi dà proprio a’ nervi! Non è più possibile oggi far 

niente con modestia; neppur l’elemosina; e il Vangelo ha un bel 

predicare, che l’una mano non sappia dell'altra. A me vecchio 

riesce duro l’adattarmi a questa nuova usanza. Queste cose ho 

dette a Lei per mostrarle tutto l’animo mio: certo come sono che 
saprà compatirmi >. 





294. — Il Servo di Dio metteva nel nascondersi quello stesso 
studio .che la maggior parte degli uomini mette nel farsi avanti; e 
rimaneva indifferente agli umani apprezzamenti, conscio che l’uomo 
è quello che è agli occhi di Dio. 


225. — Non solo non ne fece pompa, ma credo che non met- 
tesse mai in vista le decorazioni avute; al Volgarizzamento del- 
l’Imitazione di Cristo avrebbe desiderato non apporvi il suo nome; 
mentre non pubblicò di sua iniziativa che ben poco e quel poco 
o per accondiscendere agli editori, o per illustrare e difendere la 
Virtù altrui. | 


2296. — Era nemico acerrimo d’ogni affettazione; e nelle 
pratiche di pietà nobilmente dignitoso, ma quante delle sue ascen- 
sioni noi ignoriamo! 


2997. — Fu umile con tutti il Servo di Dio; con i domestici 
e coi subalterni dell’Archivio di Stato, che ammiravano in Lui più 
il modello da imitare che il superiore da temere, Non intrapren- 
deva nulla nella vita senza prima domandar consiglio, nè pubbli- 
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cava scritti senza sottoporli alla revisione di persone competenti 
e di sua piena fiducia. 


9298. — Soprintendente illustre e direttore dell’Archivio di Stato 
non si assise mai nello scanno, nè afferrò lo scettro del comando, 
ma di persona ricercava, ragguagliava e trascriveva codici e per- 
gsamene; come giovanetto di 18 anni, uscito dalle scuole del Ci- 
cognini con la palma di belli studi, ritornò volentieri nella tipografia 
paterna a fare il, correttor di bozze, mentre i suoi compagni 0 
entravano in Seminario o frequentavano l’Università. 


399. — Non parlava mai di sè, e soleva aprirsi più facilmente 
per lettera che a voce; preferiva la consuetudine dei piccoli a 
quella dei grandi e, trovandosi in campagna, si avvicinava amo- 
revole ai coloni ai fanciulli e agli artigiani, e non rifiutava il suo 
consiglio e il suo ammonimento a nessuno. Veramente c’era nel 
Servo di Dio la supereminente Carità della Scienza, perchè aveva 
ricercata la verità non per sfoggio ma per rivestirsene e così ono- 
rare Iddio. Le brevi pagine della vita da Lui scritta di S. Leonardo 
hanno il sapore dei Libri santi, e i suoi libri su Giuseppe Silvestri 
contengono squarci d’una sapienza e d’una persuasiva straordi- 
naria. . 


X. - Doni straordinari e sovrannaturali 


230. — Ebbe il dono della scrutazione dei cuori, e della pre- 
visione del futuro? Certo è che seppe giudicare al vero uomini e 
cose; e di molti pronosticò cogliendo nel segno. E che il Signore lo 
confortasse di lumi speciali lo attesta la sua imperturbabile e serena 
tranquillità di spirito anche di fronte a’ più tremendi casi o avve- 
nimenti. ; 


931. — Veramente straordinaria e frutto certo di una grazia 
tutta particolare la meravigliosa coerenza che offre la personalità 
di Cesare Guasti dalla fanciullezza alla giovinezza, dalla giovinezza 
alla virilità e alla vecchiaia, così nel pensiero come nella vita, 
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così nell'uomo di Dio, come nell’erudito profondo e nell’artefice 
squisito della parola. 


232. — La vita sua nobile e pura negli anni più facili alle 
passioni, l'impronta l’accesa e profonda pietà, onde che il Servo 
di Dio fu la perla dei giovani suoi coetanei, molti dei quali asce- 
sero al Sacerdozio e all’Episcopato, furono miracolo della Grazia. 


233. — Il senno precoce e la sapienza cristiana che ornavano 
Lui giovinetto, pur tra tanto infuriar di partiti g di sette, sì che 
Egli nè tentennò, nè sviò mai, ci dicono che il Signore lo ri- 
guardava con particolare compiacenza, e ne guidava i passi nel 
difficile cammino della vita. 


234. — E l’esser salito ad uffici insperati, e l’essersi imposto 
all’ammirazione dei grandi, senza nulla cercare e senza l'appoggio 
di titoli accademici; e gli uffici ai quali fu assunto, tenuti sempre 
non solo con unanime soddisfazione ma anche con la riverenza 
di uomini tutt’ altro che cattolici, se da una parte attestano dell’alto 
valore del Servo di Dio, non bisogna dimenticare dall’altra che 
ogni dono perfetto desursum est. E l'umiltà di Lui in tanta gloria 
non è miracolo ? 


235. — E la profonda coscienza cristiana ch’Egli portò nel 
matrimonio: la preparazione di una vita pura e religiosa, le re- 
sponsabilità assunte in pieno, la fermezza dei propositi, la fedeltà 
adamantina, la generosa paternità, l'abbandono nella Provvidenza 
governando la casa, furono dono straordinario di Dio. 


236. — E fu una vera e propria vocazione del Signore quella 
che condusse il Servo di Dio ne’ primi giorni della vedovanza sul 
monte dell’Incontro. Certo una vera vocazione allo stato di vita 
perfetta, pur rimanendo nel mondo: e all’averla Lui ascoltata, seguita 
e abbracciata con eroica corrispondenza, qual cumulo di doni e 
di grazie sovrannaturali non dovette concorrervi! 


237. — Ma la vita del Servo di Dio toccò la cima dell’A- 
scetica cristiana nella piena comprensione del mistero della Croce. 
C'è del serafico nel Servo di Dio, se Egli giunse a sentire la 
dolcezza del cristiano patire. 
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938, — Fece dunque onore alla Chiesa, fece onore agli studi, 
alla patria e alla famiglia, il Servo di Dio: e il suo nome risuonò 
benedetto e venerato, perchè nell’ umiltà più ‘profonda Egli passò 
in mezzo agli uomini, spargendo dovunque il buon odore di Cristo. 
La sua vita, dunque, è un miracolo nel secolo della indifferenza 
e della miscredenza ufficiale. 




















XI. - Fama di Santità in vita 


939, — In casa Cesare Guasti fu amato e stimato da tutti, 
ma le sorelle ne sentirono come un fascino spirituale. Il Silvestri 
fece per Lui un'eccezione alla regola, e lo accolse alunno esterno 
nelle Scuole del Cicognini, amandolo poi sempre con predilezione 
e portandogli una stima particolare fino a chiamarlo « Penna d’oro». 
I suoi maestri, e tra tutti Giuseppe Arcangeli e Atto Vannucci lo 
tennero in massima considerazione, non solo per il suo valore in- 
tellettuale, ma per l’ammirabile bellezza e bontà di vita. Fin da 
ragazzo conquistò dunque l unanime ammirazione; e mentre 
Mons. Baldanzi, Vicario di Prato, lo riguardava con occhio di 
padre, Giovacchino Limberti, Ernesto Nesti, Giovanni Pierallini, 
suoi coetanei s’ispiravano da Lui e ne sentivano come una Ve- 





nerazione. 


9240. — Così il giovane Cesare Guasti addivenne come il centro | 
di attrazione de’ suoi coetanei, ed Egli si giovò di tanta reputazione 
per farvi fiorire in nobile gara i santi propositi di studi, special- 
mente di carattere storico e religioso e poi per dar principio alle 
conferenze pratesi di S. Vincenzo. Però la Nunziatina Becherini, 
la futura sposa del Servo di Dio poteva attestare d’ essersi decisa 
al sì, perchè lo credeva buono. E soggiungeva: « Ma chi non si 
rallegra! Tutti Cesare mio, tutti fanno lo stesso, ripetendomi sempre 
le tue belle virtù». 




















941. — L’Arcivescovo Mons. Limberti che gli fu amico dalle 
scuole del Cicognini, attestava nella morte della Nunziatina, de/- 
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l’umile rassegnazione alla Volontà di Dio, da parte del Guasti, 
rassegnazione « che dagli amici (scrive proprio il Limberti al Servo 
di Dio) ho saputo essere stata ed essere tuttavia in te pienissima, 
come punto non dubitavo, conoscendo da tanti anni il tuo animo 
religioso e la tua fede viva e sincera ». E da allora il P. Andrea 
da Quarata e il P. Ermenegildo da Chitignano, Frati Minori ve- 
nerati, ebbero per il Servo di Dio una considerazione che valica 
i confini ordinari, e gli commisero di scrivere per i Frati dell’In- 
contro la Vita del B. Leonardo da Porto Maurizio. 


242. — Il Padre Marcellino da Civezza che dal 1849 ebbe con 
il Servo di Dio consuetudini quasi fraterne, lo chiamava «il Suo 
Cesarino Santo » e affermava che la sua casa era un convento. Il 
Padre Metti che fu poi Vescovo di Livorno, il Padre Ignesti e i 
Padri Campana, tutti Filippini di S. Firenze e i Padri Tonini e 
Morini dei Servi di Maria, venerarono in vita Cesare Guasti; ser- 
bando con particolare cura le sue lettere e i suoi scritti, che fa- 
cevano leggere nella Comunità. Mons. Barsi, Vicario Generale di 
Firenze si sentì onorato di avere il Guasti a compagno nell’ ufficio 
di esecutore testamentario dell'Arcivescovo Limberti. 


243. E valicava certo la fama di erudito e di letterato la con- 
siderazione e l’affetto ch’ebbero per il Servo di Dio, Gino Capponi, 
Nicolò Tomaseo, Giovanni Duprè, Augusto Conti, Luigi Venturi, 
il P. Mauro Ricci, il P. Zini, poi Arcivescovo di Siena; e tra i gio- 
vani: Augusto Alfani, il P. Manni, e il Padre Pistelli delle Scuole Pie, 
ai quali s'aggiunse poi il P. Capecelatro, che fu Cardinale illustre, 
il P. Steiner prefetto dell'Archivio Vaticano e il P. Guglielmotti. 
E non diciamo nulla di quello che sentirono per Lui, presuli ve- 
nerandi che l’ebbero o discepolo o condiscepolo, come Mons. Bal- 
danzi, Arcivescovo di Siena, Mons. Targioni, Vescovo di Volterra, 
i Mons. Bindi e Pierallini ambedue Metropolitani di Siena e so- 
vrattutti l'Arcivescovo di Firenze, Mons. Limberti. Tutti costoro 
non ravvisavano nel Servo di Dio, l’uomo soltanto della dottrina 
e dell’arte, ma soprattutto l’uomo di Dio, e si raccomandavano alle 
sue preghiere. 


244. — E ricordo e stima tutta particolare gli conservò sempre 
il grande Pontefice Leone XIII, il quale avendolo conosciuto in 
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Firenze nel 1874, presso l’Arcivescovo Limberti, volle anche vi- 
sitarlo all'Archivio, e mandargli le sue Pastorali; e fatto Papa gli 
faceva pervenire l’omaggio de’ suoi carmi, mentre ricordando 
l’incontro fiorentino del ’74 con particolare compiacenza, non 
mancava di fargli giungere ogni tanto per il tramite del P. Mar- 
cellino da Civezza il conforto dell’Apostolica Benedizione. 


245. — Chi poi professò, ugualmente ripagato, una vera devo- 


zione a Cesare Guasti fu l'umile legnaiolo, signore della Carità, 
Gaetano Magnolfi, che gli fu testimone al matrimonio. Aveva costui 
per il Servo di Dio la tenerezza di un babbo e insieme la fiducia 
e la riverenza di un figlio, e se lo teneva consigliere e pensava 
di farselo successore nella direzione dell’Orfanotrofio della Pietà 
da Lui fondato. 


246. — Nel monastero di S. Vincenzio, dove si conserva il 
Corpo di Santa Caterina de’ Ricci, in quello di S. Clemente, do- 
v'era venerata conversa Suor Maria Assunta Bartoletti, il nome 
di Cesare Guasti risuonava come quello di un Uomo di Dio. Così 
fra le Suore Oblate e fra le fanciulle del R. Conservatorio di 
S. Nicolò, di cui il Guasti era operaio, si ricorreva al suo consiglio 
e alla sua protezione come di un uomo particolarmente caro a 
Dio e singolarmente illuminato. E il popolo di Galciana, e perfino 
i coloni della villa lo stimavano come un vero Santo; e quando il 
Sor Cesare avesse parlato, nessuno osava contradire. 


XII. - Morte preziosa 


247. — Il Servo di Dio fu preso da un reuma alle spalle ed 
ai bronchi, nella prima quindicina di decembre del 1888, e dovette 
mettersi finalmente in letto. Il giorno di Natale si alzò per qualche 
ora e volle rispondere agli augurî della Comunità del R. Conser- 
vatorio di S. Nicolò, ringraziando « tutte della loro bontà, massime 


delle preghiere che so hanno fatto per la salute di questo che 


quand’anche fosse buono a qualcosa avrebbe sempre ragione di 
chiamarsi servo inutile.. L’Operaio ». 
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248. — E venne la prova ultima e più dolorosa: « Bisognerà 
ch'io dica addio alle stampe che mi hanno logorato la vista ed il 
cervello ». Era infatti sopraggiunta l’anemia perniciosa e in poco 
tempo aveva fatto di Lui ur0 zero. « Leonardo non vorrebbe scri- 
vere questa parola — confessava al P. Marcellino — ma bisogna 
lasciarmela dire, perchè m’è troppo grave il non far nulla ». Così 
l’8 gennaio del 1889; e ai 24 scrivendo al Cardinal Capecelatro 
per scusarsi di non poter continuare nella revisione delle stampe 
del S. Filippo, ragguagliandolo sullo stato della propria salute, di- 
ceva: « Ma questa è la Volontà del Signore, e non c’è da dir 
altro ». E ai 29 riscontrando una lettera del Cardinale, scriveva: 
« Caro Eminentissimo, non so dire quanto mi abbia fatto piacere 
il sentire che subito avete cominciato a pregare per me... >. 


249. — E passò nell’assoluta inazione tutto il gennaio e i primi 
giorni febbraio successivo: si levava a stento e seduto sur una 
poltrona nel salotto, fissava di tanto in tanto la Cappella del SS. Sa- 
cramento che gli stava di fronte alla finestra, e diceva: « Là c'è 
Gesù! », Non si lamentava però, e se ne stava scrupolosamente 
alle prescrizioni del medico; non chiedeva nulla, era sempre se- 
renissimo e pieno di calma. Pensare, dettare, tutto l’ affaticava, 
ma era sempre presente a se stesso e riceveva con gioia le visite 
del suo Del Lungo, del Conti e di Raffaello Salari. 


250. — Nell’agonia di quelle lunghe giornate, domandò un 
giorno un po’ di carta e la penna all’Angiolina; e parve strano 
sapendosi che non poteva più scrivere. Eppure quel giorno il Servo 
di Dio volle scrivere e sforzando la mano ad obbedire allo spirito 
sempre pronto, scrisse: « Cesare Guasti ringrazia il Signore. Cesare 
Guasti io sono». 


251. — Il giorno 11 di febbraio dettò l’ultima sua lettera, ed era 
diretta al figlio Leonardo. « Piuttosto che dettare all’Angiolina 
avrei amato di scriverti di propria mano >; e continuava raggua- 
gliandolo così delle sue condizioni: «Il consulto ebbe luogo sa- 
bato mattina e tranne un aumento di conferma nella diagnosi già 
fatta, e una conferma pure che col tempo e col ferro avremo il 
mio ristabilimento, io proprio non so che dirti per farti più tran- 
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quillo ». Salendo poi all'Ordine sovrannaturale degli eventi, con- 
chiudeva: « Rimettiamoci dunque pienamente nella Provvidenza 
divina e nella intercessione dei nostri Santi fra’ quali uno dei prin- 
cipali e da noi riguardato con particolare affetto è Santa Caterina 
de’ Ricci di cui ricorre doman l’altro la festa». 


252. — S'era infatti preparato a quella festa con la novena, 
e nel proposito di celebrarla accostandosi ai Sacramenti della Peni- 
tenza e dell'Eucarestia. Ma il 12 mattina non potè levarsi di letto; 
era peggiorato: e volle chiamassero il suo confessore e parroco 
di San Michele Visdomini. Si confessò in piena lucidità di mente 
e con l’abituale pietà e intanto che il parroco era uscito per pren- 
dere il Santo Viatico ed Egli, dato ordine all’Angiolina di preparare 
l’altare della Cappellina, s'era tutto raccolto in santa prepara- 
zione, s'accorsero d’un tratto che il Servo di Dio aveva come 
perduto i sensi. Disdetto il Viatico, venne il Curato per ammini- 
strargli l’ Estrema Unzione, che il morente fece in tempo a ricevere 
poi dandogli l’Angiolina a baciare la reliquia di Santa Caterina, 
il Servo di Dio aprì la bocca come se credesse di fare la Comu- 
nione. E fu l’ultimo atto che esprimeva l’estremo anelito di quel- 
l’anima serafica per Gesù Eucaristia, nella cui brama passò così dalla 
terra al cielo, alle otto e mezzo circa di quel 12 febbraio 1889, 
A mezzogiorno si entrava per l'appunto nella festa di Santa Ca- 
terina de’ Ricci. 


253. — Amorosa disposizione di Dio e generosa ricompensa 
della sua Avvocata per il devoto fedele! Nel 1861, Cesare Guasti 
chiudendo il proemio alle Lettere di Santa Caterina de’ Ricci scri- 
veva: « Ella (la Ricci) dettò per lo più le sue lettere a Suor Ber- 
narda Giachinotti, fiorentina; amabile donna, che visse tutta per 
Caterina, e a Lei non sopravvisse che tanto da prepararsi a de- 
gnamente morire. E come alla tua scrittrice ottenesti tal grazia; 
così quando a Dio piaccia riunirmi con la madre de’ miei figliolini, 
la intercedi, o Beata, anche a me, che radunai con lungo studio e 
con grande amore le reliquie dei tuoi santi pensieri ». E parve a 
tutti che la Santa de’ Ricci avesse ascoltata ed esaudita la sua 
preghiera. 


254. — Il Servo di Dio aveva anche fatto voti che nel punto 





Morte preziosa 69 


della morte — la più santa parola — gli dicesse la sua Angiolina, e 
poi gli chiudesse gli occhi. Anche quel desiderio fu appagato, 
perchè proprio la sua figliuola insieme col fratello Paolo gli era 
allora vicino e pronunziava le estreme preghiere, e gli dava a 
baciare il Crocifisso e la reliquia di Santa Caterina de’ Ricci nel 
passaggio all’eternità. 


259. — Rivestito del sacco dei Fratelli della Misericordia 
(curò la benedetta salma Suor Giuseppina, sorella di Lui) deposero 
il corpo nella cassa, chiudendovi insieme la memoria scritta dal 
Comm. Pietro Dazzi, che è davvero un documento importantissimo 
della santità di Cesare Guasti. Dopo avere ricordate le opere e 
la vita del Servo di Dio, ne scolpisce ‘così lo spirito: « Stimato 
ed onorato dall’ universale di tale reputazione non si avvedeva, 
nè degli onori si ricordava nemmeno, perchè dalla lode rifuggì 
sempre come da cosa volgare. La vita per esso altro non era che 
adempimento del dovere; onde nelle minori cose, ed erano tante, 
poneva la diligenza stessa che nelle grandi, e in queste la retti- 
tudine d’intemerata coscienza. La schietta semplicità del costume 
portava nell’arte; contrario ad ogni affettazione e convenzione, 
fornito di squisito sentire e di fine discernimento, era veramente 
artista, così che alcune delle sue scritture rimarranno fra le più 
efficaci ed eleganti dei nostri giorni. Cristiano sinceramente, ebbe 
dalla Fede, non impedimento ma inspirazione e conforto alle opere 
sue di cittadino e ad ogni cosa buona. Del bene l’animo suo pi- 
gliava letizia, nè si adirava de’ gravi mali del mondo, adorando 
in tutto la volontà di Dio». 


256. — Prima che la salma uscisse di casa, Augusto Conti 
in nome dell’Accademia della Crusca, salutava il Segretario insigne, 
con parole non meno memorande e preziose: « Ricevi, Collega 
illustre, amico diletto, a nome degli Accademici, qui mestamente 
adunati, l’estremo addio; ma essi sperano di darti altrove un sa- 
- luto immortale. Certo, sei nella patria della verità e dell’amore; 
perchè, senza mai riposarti, compiesti la via nella dolce Patria 
terrena con mirabile operosità, con |’ animo sempre intento al bene. 
... E poi, qual uomo! religioso e integerrimo; educò la numerosa 
figliolanza simile a Lui nella probità, e nell'amore all’operosità 
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buona. Qual cittadino; non sui campi di battaglia, nè a’ Ministeri 
dello Stato; ma servì la Patria con amore accesissimo alla gloria 
e al bene di lei (chi lo conobbe lo sa), come ufficiale pubblico e 
scrittore, come Vice Presidente alla Deputazione di Storia Patria. 
Cesare Guasti, no me che non teme l’obblio! Te piangono gli amici, 
che ormai passando vicini alla tua casa, non potranno più dire: 
È la casa di Lui. Prato la tua città natale, che amava in te una 
delle sue glorie più belle, si duole che ormai tu sia soltanto per 
lei una memoria cara ed onorata. A Firenze, che per tanti anni 
t'ebbe cittadino, e le cui storie con santo amore illustravi, sembra 
d’aver perduto uno de’ suoi figliuoli più degni. E chi parla ora sul 
tuo feretro, sente che del proprio cuore, già chiuso per così gran 
parte in un sepolcro, è mancato qualcosa d’intimamente unito e 
quasi vitale. Addio, addio. Ben si ripeta sulle tue spoglie esanimi 
un proverbio orientale: — Beato l’uomo al cui nascere tutti sor- 
ridono, alla cui morte tutti piangono —>. 


257. — Prato e Firenze, che unanimi avevan pianto alla 
morte dell’uomo illustre, corsero nella parte più eletta del Clero 
e del laicato a rendergli solenne omaggio di reverente gratitudine 
nei solenni funerali, dove con le alte rappresentanze del Governo, 
dell’Accademia della Crusca, dell’Archivio di Stato, della Società 
Colombara, della Députazione di Storia Patria, del Comune e degli 
altri istituti cittadini di cultura e di arte, s’univa il drappello di tanti 
umili beneficati dal Servo di Dio o da Lui edificati con l’ esempio 
d’una vita santa. La benedetta salma fu associata nell’ Oratorio del- 
l’Arciconfraternita della Misericordia; e poi fu portata a seppellire 
nel Camposanto della Misericordia stessa, oltre Borgo Pinti, a destra 
del loggiato, non lungi dalla Cappella, dentro cui riposavano le 
salme degli Arcivescovi Mons. Giovacchino Limberti e Mons. Eu- 
genio Cecconi, estimatori e devoti di Cesare Guasti. Sulla pietra 
della tomba scrissero i figliuoli, dopo averla pensata da loro stessi; 
questa ispirata iscrizione: 

PORTEREMO ALLA TUA TOMBA 
O PADRE 
LA NOSTRA PREGHIERA 


MA AL CIELO RIVOLGEREMO 
LA SPERANZA IMMORTALE. 
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Seguì il solenne ufficio funebre per l’anima del Servo di Dio 
nella Chiesa Parrocchiale di San Michele Visdomini; solenne non 
per pompa di apparato ma per larghezza di suffragi, nella cele- 
brazione di cinquanta Messe, e nella stupenda Liturgia dei defunti. 
Ma altri suffragi vennero alla benedetta anima dalle pie associa- 
zioni alle quali era ascritto il Servo di Dio, e dai tanti amici sa- 
cerdoti che lo venerarono in vita come un modello di cristiana 
perfezione. I 


XIII. - Fama di santità dopo la morte 


258. — Due giorni dopo dalla morte del Servo di Dio, il Car- 
dinal Capecelatro scriveva: « A_voi cari figliuoli del mio diletto 
amico Cesare Guasti, vorrei dire qualche parola di conforto, ora 
che avete perduto il padre. Ma, credetelo pure, anch'io sono molto 
addolorato; e da ieri ho ripetuto cento volte al Signore le parole 
che vostro padre mi scrisse pochi giorni fa nell’ultima sua lettera; 
«In tutto sia fatta la Volontà di Dio». Stamane ho applicata la 
Santa Messa per quell’anima benedetta, e farò lo stesso domani. 
Non lascerò poi di pregare sempre per Lui. Del resto io spero 
che il Signore o l'abbia accolto o l’accolga presto nella sua eterna 
luce. La vita di Lui era non solo veramente cristiana, ma pia. 
Il P. Filippino Luigi Ignesti di S. Firenze, me ne scrive con parole 
consolantissime. Le lettere poi del vostro buon padre a me, sono 
‘tutte, non solo letterariamente bellissime, ma piene di edificazione. 
Da esse trasparisce un’anima eletta e innamorata di Dio, e di 
tutte Ie sante bellezze che derivano da Lui e vivono in Lui. lo 
vi esorto dunque, a confortarvi nella speranza cristiana. I meriti 
di quel Signor Gesù Cristo,.ch'Egli ha molto amato e venerato in 
terra, saranno stati e saranno la sua salute e la sua benedizione 
in Cielo... ». 


259. — Alle quali constatazioni fa eco la parola dell’ illustre 
e religiosissimo Luigi Venturi, il traduttore degl’Inni della Chiesa, 
che per la trigesima scrisse nell’ epigrafe posta in San Michele 
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Visdomini: — Pregando in questo tempio Gesù Sacramentato in pro 
dei morti in grazia Sua — Raccomandate o pietosi la cara anima del 
Comm. Cesare Guasti — Perchè a Lui rigido servator del dovere — 
E in alti uffici indefessamente operoso — La virtù dell'ingegno — 
L’ampiezza degli studi — La dottrina degli Scritti — Che illustra- 
rono in tutta Italia il tuo nome — Fruttino l’eterna visione di 
quel vero — Cui cercò e onorò sempre in terra con Fede invitta 
e con Amor reverente. 


260. — Sul cadere del 1889 la R. Accademia della Crusca, in 
una tornata straordinariamente solenne, volle commemorare il Servo 
di Dio, stato de’ suoi per circa trentacinque anni, e per quindici 
anni Segretario incomperabile. Lesse la commemorazione il Pro- 
fessore Isidoro Del Lungo, che nella consuetudine di oltre trent'anni 
con Cesare Guasti, potè dire e disse di Lui cose che ne rivelano 
la meravigliosa vita di opere e di pensiero, di cittadino e di let- 
terato, di uomo privato e di pubblico ufficiale, che si eleva ad 
inusitata altezza, per la tempra eroicamente cristiana. Quella com- 
memorazione a chi la legge con intelletto, apparisce come il primo 
pubblico attestato della Santità del Servo di Dio. 


261. — Nel primo anniversario della morte del Servo di Dio, 
la Città di Prato volle rammentato il suo nome nella Casa dov’Egli 
era nato, con questa epigrafe: — AX7/ febbraio 1890 — Perchè 
di bene feconda — È la ricordanza dei Cittadini — I quali con 
virtuose opere hanno onorato — La terrà nativa e la patria ita- 
liana — Il Comune — Vuole che il nome — Nelle Lettere e 
negli Studi Storici insigne — Di CESARE GUASTI — Sia scritto 
nella casa — Dov’Egli nacque — Ill dì 4 settembre del 1822, 
Poco appresso anche Firenze volle incidere il nome di Lui nella 
casa consacrata dalla sua vita: — /n questa casa dell’ Opera — 
Che lo ebbe archivista e storico — E che oggi pone questa me- 
moria — Abitò CESARE GUASTI — Dal 1853 all'anno della 
morte 1889 — E qui all’ombra del mirabile tempio — Meditò 
quelli scritti — Pe’ quali il suo nome è caro all’ Italia. 

Cinque anni dopo anche alla Villa di Galciana si appose un 
ricordo, dettando la memoria ancora per una terza volta Isidoro 
Del Lungo. — Operosa quiete — Dalle virtuose fatiche — E con- 
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forto di sante memorie — Dava questa villa che fu dei Beche- 
rini — A CESARE GUASTI — // cui nome apponendosi — Alla 
prossima Via che conduce a Narnali — Il Comune della sua Prato 
— Volle — Che ai Galcianesi si perpetuasse nel marmo — Questo 
titolo paesano d’onor nazionale — X Novembre MDCCCXCV. 


262. — Nel 1892, auspice un comitato di elette persone con 
a capo il Senatore Marco Tabarrini, onde onorare la intemerata 
virtù e le opere egrege del Servo di Dio, si eresse sulla sua tomba 
un piccolo monumento, al quale contribuirono uomini di Chiesa 
come del laicato, nomi insigni e modesti: con Alfonso Capecelatro, 
Cardinale, contribuì anche Giosuè Carducci. Un busto in bronzo, 
modellato da Raffaele Pagliaccetti e una lapide sottostante con 
l’iscrizione dettata da Del Lungo così: « A Cesare Guasti — Che 
della Storia e della Lingua d’ Italia — Benemeritò negli Archivi 
Toscani e nell'Accademia della Crusca — E la forma della mente 
e del cuore — Improntò in pagine mirabili per ispirata toscanità 
— Squisitezza di concetti — Potenza a sollevarsi verso le idea- 
lità supreme — Alle quali Dio fece e dispose lo spirito umano 
— Questo ricordo i colleghi e gli amici posero nel terzo anno 
dalla morte >». 

Il Prof. Cesare Paoli nel discorso d’inaugurazione diceva, con- 
chiudendo: « La profonda delicatezza del suo cuore, soltanto noi, 
che dalla prima giovinezza l’avemmo guida e maestro, possiamo 
intimamente apprezzare; ma negli scritti di Lui rifulge a tutti la 
sua mente serena, l’animo retto, il carattere integro che congiun- 
geva alle più alte idealità cristiane un vivo sentimento umano ». 


263. — Sintetizzò a meraviglia del Servo di Dio la vita e 
gli scritti Manfredo Vanni; che, conosciutolo di persona, scrisse 
nei suoi epigrammi, pubblicati un quarant'anni fa, così: « Per 
scriver con sì mite decoro — Bisognava esser santi al secol d’ oro — 
Tu scrivi, o Guasti, ed è la santità — In te bel fior d’ingegno e 
d’ onestà ». 


264. — Una vera dunque e reale venerazione da parte di alte 
personalità per il Servo di Dio, della cui vita intima per altro poco 
seppe il pubblico, data la umiltà di Lui che celavasi agli sguardi 
della gente, e la ritrosia de’ figliuoli a parlare del Babbo santo, 
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che sapevano non solo alieno ma addirittura contrario a qualunque 
pubblicità. Ma la figura di Cesare Guasti tornò ad imporsi alla con- 
siderazione dei fedeli nel Centenario della sua nascita, celebrato 
il 4 di settembre del 1922, al quale fu degno coronamento il tele- 
gramma del Cardinal Segretario di Stato, steso in una forma che 
valica ogni linguaggio di protocolio, e rivela l’Augusto ispiratore, 
se non proprio estensore: « Mentre Prato commemora in Cesare 
Guasti benemerito Cultore patrie Lettere, fulgido esempio multi- 
forme intellettuale operosità, Santo Padre invia di cuore Apostolica 
Benedizione, vivamente compiacendosi ricordare degno figlio Chiesa 
Cattolica, che in alta coscienza cristiana alimentò eletto ingegno, 
in francescana umiltà verace sapienza ». 


265. — E suscitò largo interesse una pubblicazione uscita 
allora, non senza consiglio di Provvidenza su — Cesare Guasti 
e la sua Pietà —. Molti, anche del clero, rimasero stupefatti del- 
l’alte vette raggiunte dal Guasti nella cristiana perfezione; e l’Ab- 
bate Schuster, oggi Cardinale e Arcivescovo di Milano, lodando 
l’autore per l’opera buona e opportuna, conchiudeva: « Si discorre 
tanto, e meritamente, di Contardo Ferrini; ma qualcuno al quale 
ho dato a leggere il suo libro, mi domanda perchè non si cano- 
nizzi anche il Guasti ». 


266. — La Sig.na Adele Falcini, sorella del defunto Vescovo 
di San Miniato, raccontando una visita fatta da lei a diciassette 
anni al Servo di Dio, attesta: « Ebbi l'impressione di trovarmi di 
fronte ad un Santo, tanta. era la sua benevolenza, cortesia sem- 
plicità. In Lui vi era la dolcezza del Sacerdote, ed aveva l'aspetto 
molto venerando: soltanto a guardarlo ispirava venerazione. Una 
sua prerogativa era quella di ascoltare con amore, e incoraggiare 
col suo modo di rispondere. Con la sua grazia dava fiducia anche 
alle persone più timide: Egli aveva ereditato la cortesia e la grazia . 
di S. Francesco di Sales. V’era in Lui qualche cosa di speciale: 
possedeva l’ autorità e l’amabilità insieme.... Possedeva una squi- 
sita bontà d’animo unita a una grande delicatezza: parlare con 
Lui era lo stesso che parlare a un padre ». 


267. — Dal 1935 al ’36 la memoria del Servo di Dio è rivissuta 
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davvero a miracolo. La stampa, quella che meno si occupa dei 
santi, ha parlato ripetutamente e diffusamente del santo pratese; 
intanto che si diffondeva così tra secolari come tra il clero il voto 
che si lavorasse finalmente per la causa di beatificazione di Cesare 
Guasti. 

268. — Intanto la Città di Prato, dietro la piccola scintilla 
accesa dalla Presidenza delle Conferenze Vincenziane per una 
commemorazione Guastiana, nel suo benemerito Podestà prese 
ufficialmente l'iniziativa di una vera e solenne Commemorazione 
cittadina, invitando ad oratore l’eminentissimo Signor Cardinale Carlo 
Salotti, il quale col beneplacito di S. Santità Pio XI, ben volentieri 
accettò. 


269. — La domenica 3 maggio del 1936 fu una vera apo- 
teosi cristiana del Servo di Dio. Prato accolse l’eminentissimo O- 
spite con gli onori dovuti ad un Legato pontificio, senza che Le- 
gato fosse: il popolo tripudiò quel giorno; e al discorso ufficiale 
tenuto nella grande sala del Comune, presenti tutte le Autorità, 
civili, militari ed ecclesiastiche, e i venuti da Firenze R. Prefetto 
e Generali d’Esercito, nonchè le Gerarchie del Partito Fascista, 
fu una commozione generale, e molti piansero dinanzi alla calo- 
rosa rievocazione della figura sublime di Cesare Guasti, E le visite 
da parte di S. Eminenza, ai luoghi che più ricordavano il Servo 
di Dio come alla tomba della Nunziatina, sua moglie, nel chiostro 
“di San Domenico, e quella alla Villa di Galciana, parvero un re- 
ligioso pellegrinaggio ai Santuari che segnano le tappe più luminose 
della vita del Servo di Dio. Il Santo Padre Pio XI, presente ancora 
in spirito a quella festa con il telegramma di vivo augurio che la 
memoria suo illustre figlio sia nobile cittadinanza pratese efficace 
incitamento forti virtù religiose e civili; il Santo Padre, dico, 
chiamò l’andata del Cardinal Salotti a Prato, una Missione. 


270. — E Firenze il 15 novembre del 1936 tributò anch’ essa 
un condegno omaggio al figliuolo suo di adozione, commemo- 
randolo nel monumentale refettorio di Santa Maria Novella pet 
l’alta parola dell’Onorevole Giovanni Bertini. Iniziatori della com- 
memorazione furono i Terziani Francescani e i Vincenziani, e l'aula 
amplissima rigurgitò di uditori, che pendevano dalle labbra del- 
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l’Oratore con un raccoglimento degno del tempio di Dio. Molta 
folla s'era prima recata al camposanto della Misericordia a pregare 
sulla tomba del Servo di Dio e a supplicare grazie e favori. 


. 271. — E la fama di santità che gode ai giorni nostri il 
Servo di Dio Cesare Guasti, — fama che si va sempre più dif- 
fondendo — è dimostrata dalla continua richiesta, da parte dei fedeli, 
delle sue immagini, e dalla lettura che si fa in Seminari e Comu- 
nità religiose, della sua Vita. 


XIV. - Fama di miracoli dopo la morte 


272. — La santità del Servo di Dio Cesare Guasti si river- 
berava soprattutto nello spirito, e nell’ammirazione devota; non 
mancano però coloro che son ricorsi e ricorrono tuttavia fiduciosi 
alla sua intercessione, e supplicano Dio benedetto a voler glori- 
ficare per l’amore e per i meriti del Cuore Eucaristico di Gesù il 
suo Servo fedele; e non son mancati segni di compiacenza e di 
esaudimento. 


213. — La signora Piera Guasti nei Badiani, nipote di Cesare 
Guasti, perchè figliuola di Leonardo, attesta quanto segue della sua 
bambina: « Maria Elena Badiani, di anni cinque, operata nel no- 
vembre del 1935 di mastoidite all'orecchio destro, a distanza di 
soli tre mesi, e cioè nel febbraio del 1936, fu colta da influenza. 
La notte all'una mi chiama per dirmi che le duole l’orecchio si- 
nistro (il destro era sempre fasciato per la ferita); e mentre mi 
sento agghiacciare al solo pensiero di quell’orribile male, prendo 
dal cassetto l’immagine di Cesare Guasti, la metto sotto il guan- 
cialino, comincio a curare col caldo la nuova parte malata, ed in- 
voco con la preghiera (e faccio pregare anche la bambina) il nostro 
protettore. La mattina il dottore la visita, e sentenzia che l’alta 
febbre viene dall’orecchio, perchè i pochi catarri polmonari non 

‘| possono procurargliela. — Chiami subito lo specialista — mi dice. 
lo invece avevo avuto tutta la mattina una voce interna che mi 
suggeriva: — attaccale subito le mignatte — e in quel momento 
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ne ebbi quasi il comando; dissi al dottore: Niente specialista, venga 
subito dopo pranzo e le attacchiamo le mignatte. Egli esitava perchè 
la malattia s’ iniziava allora e prima necessitava provare altri rimedi; 
ma dietro la mia insistenza, alle 14 tornò, e le mignatte applicate 
lavorarono benissimo. La sera la febbre era molto diminuita e la 
bimba potè riposare, la mattina dopo il termometro segnava 37°,1°. 
Contemporaneamente alcune iniezioni contro complicazioni polmo- 
nari che parevano annunziarsi, guarirono in pochi giorni la bam- 
bina. La portai, quando potè alzarsi dallo specialista per la medi- 
catura dell’ orecchio destro, e gli chiesi di visitarle anche l’altro. 
Constatò ch’era stato affetto da un forte fatto infiammatorio e conge- 
stionante e che l’energico rimedio avesse sventato il male. Rendo 
grazie pubblicamente al nostro benigno intercessore Cesare Guasti 
ch’esaudì prontamente le mie insistenti preghiere ». 


274. — La signora Amelia Bardazzi, anch’essa di Prato, scrive 
che la sua nipote Margherita nell’ esame di luglio rimase a Filo- 
sofia e Scienze, non avendo potuto studiare perchè impegnata nel 
preparare agli esami alcune classi di bambine. Si era raccoman- 
data al Servo di Dio e all’esame di ottobre è passata bene, per 
quanto il tempo per studiare sia stato pochissimo. «È stato un mira- 
colo se si considerano le circostanze; ed io ne ringrazio la Prov- 
videnza e Cesare Guasti....». Poi aggiunge nel poscritto: « Farò 
un’offerta all’Istituto di S. Anna così formulata: N. N. per onorare 
Cesare Guasti per grazia ottenuta per sua intercessione ». 


275. — Mons. Camillo Rasimelli, Arciprete del Duomo di Pe- 
rugia, sacerdote di Santa vita, era gravissimamente affetto da artrite 
deformante, che attraverso spasimi inauditi, ne aveva ridotta la bella 
persona in uno stato compassionevole. Era tanto lo strazio delle 
membra, che il venerando prelato temeva di disperarsi. Si affidò 
all’intercessione del Servo di Dio Cesare Guasti, di cui era ammi- 
ratore e devoto; anzi ne ritenne presso di sè la reliquia del cor- 
diglio francescano. Il 24 di ottobre 1936 confidò all'amico suo 
Mons. Virgilio Crispolti, che egli domandava queste due grazie al 
Signore per intercessione del Guasti: la salvezza dell'anima, e 
quella di potersi trascinare fino all’ ultimo per celebrare la santa 
messa. Certo il male faceva passi da gigante, così da far temere 














78 Articoli 


d’inchiodare in letto il venerando infermo. Ma lui era serenissimo 
e tutto rimesso nella Volontà di Dio. Il fatto è, che fino alla mat- 
tina del 30 ottobre celebrò sempre e devotamente la Santa Messa, 
e che l’avrebbe celebrata anche l'indomani, se, a causa di un leg- 
gero raffreddore, non fosse stato consigliato dal medico a rima- 
nere in letto. La mattina dei Santi sempre serenissimo di spirito, 
disse: « Che bella cosa morire domani, ch’è il giorno dei Morti!» 
Bisogna premettere ch'egli era devotissimo delle Anime Sante del 
purgatorio. Ad altre persone confidò: « Questa volta al male non 
c'è rimedio »; e ordinò ad un amico sacerdote che portasse in 
casa l’Olio santo, e che dopo morto lo rivestisse dell’abito e del 
camice, ch’egli conservava ancora, della Sua Messa Novella. La 
mattina dei Morti era senza febbre,.solo si sentiva il petto impe- 
gnato : cercò dell’ amico sacerdote, e come venne, gli chiese instan- 
taneamente il Sacramento dell’ Estrema Unzione, e poi la Benedi- 
zione Apostolica in Articulo Mortis. Ricevuto tutto con singolare 
pietà, e accompagnando il rito e rispondendo alle preghiere, disse: 
« Grazie ». Dopo meno di mezz'ora, senza segni di agonia, con un 
sorriso sul volto passò all’ eternità. La morte del giusto era venuta 
a liberarlo dalle atroci pene, appena due giorni dopo dall’ ultima 
Messa. Cesare Guasti l’aveva esaudito. . 


216. — Riconoscenza vuole che Mons. Virgilio Crispolti resi- 
dente in Roma attesti di avere ottenuto dal Servo di Dio, tra le 
altre, queste due grazie: 

Da vari anni voleva pubblicare un libro di qualche impor- 
tanza, e già auspicato da Cesare Guasti. Intesi vari editori, sulle 
prime anche entusiasti della pubblicazione, finivan tutti col rifiutarsi 
a cagione della forte spesa che avrebbe richiesto. Fu consigliato 
a celebrare una messa in onore della S.S. Trinità, perchè si de- 
gnasse glorificare il suo Servo fedele Cesare Guasti col far tro- 
vare al Crispolti l'editore cercato. E il buon Dio gradì l’offerta, e 
insperatamente fu trovato l’ editore che a tutte sue spese si assunse 
la pubblicazione del libro. 

Rivestiva, non senza qualche preoccupazione, un ufficio di 
molta responsabilità, e conoscendo di non esserne all’ altezza, desi- 
derava di esserne esonerato. La mattina della votazione, non 
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osando esporre le ragioni della sua rinunzia, si raccomandò all’in- 
tercessione del Servo di Dio, perchè se fosse piaciuto al Signore, 
ne lo avesse liberato. Infatti, con meraviglia di tutti, i voti cad- 
dero quasi all'unanimità su altra persona. 


277. — Attesta una pia signorina delle ripetute consolazioni 
di spirito ricevute, con l’invocare fiduciosa il nome di Cesare > 
Guasti in momenti di sconforto e di bisogni particolari. E confessa 
con sua meraviglia di avere sentito un particolare profumo nella 
sua camera, mentre ella profumi non aveva; e fattasi a ricercare, 
constatò che il profumo si sprigionava dalla sua colonnetta, nel cas- 
setto della quale conservava devotamente l’immagine di Cesare 
Guasti. 


Hos pro nunc, salvo semper iure alios, si opus fuerit, Arti- 
culos addendi, non se tamen adstringens ad onus superfluae 
probationis, de quo iterum protestatur, etc. 


Roma, ad S. Antonium, die 20 maii 1937 


Frater ANTONIUS M. SANTARELLI O. F. M. 
Postulator Generalis 














